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S iV <Q t S D 

SOPRA LE MALATTIE 

CACIOWATC da. ile TOLOKTAEIE POlLO/IORI 

IN TROD€ZIO]\E 


1 nostri corpi a tati' i momenti traspirano , e se a noi 
non riuscisse di ripararne le nostre perdite , ben presto 
cade ressi mo in una mortai debolezza. Gli alimenti han- 
no la "cura di ripararne le perdite , ma questi entro la 
nostra macchina debbono andar soggetti a diverse pre- 
parazioni ; ed ecco la nutrizione. Che s' ella o non suc- 
ceda , ovvero si faccia male , tutti «piesti alimenti diven- ^ , 
gono inutili , nè fanno in modo che non si cada in 
tutti quei mali , che dalla dissipazione nascono. Tra 
tutte le cagioni , che impedir possono la nutrizione, forse 
non v’ è la più forte delle strabocchevoli evacuazioni. 

Tal' è la fabbrica della nostra macchina, come di 
quella in generale di tutti gli animali, che acciopchégli 
alimenti acquistino quel certo grado di prepazione ne- 
cessaria per rinforzai'e i corpi , fa di mestieri , che vi 
rimanga una tal proporzione di umori di già elaborati, 
e naturalizzati , se m' è permesso di servirmi di questo 
termine. Tosto che questa condizione manchi, la dige- 
stione , e la concezione degli alimenti rimane imperfet- 
ta , e tanto di più imperfetta , quanto 1' umore , che 
manca , è più elaborato , e di maggiore importanza. 

Una Nutrice robusta , coi si toglierebbe la vita., quan- 
do nelle spazio di venti quatte’ ore le si levassero alcune 

libbre di sangue, può somministrare al suo bambolo la stes- 
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sa quantità di latte quattro , o cinquecento giorni in se- 

f uito senza nè pure sensiLilmente risentirsi ^ poiché il 
atte è quello tra gli umori, eh' è meno elaborato , ed 
è un umore , che quasi quasi si può dire forestiero, do- 
ve che il liquore seminale , tanto ha a fare con le for- 
ze del corpo , e con la perfezione del digerimento, cui 
il riparo di esse si deve , che i Medici di tutt’ i secoli 
unanimamente hanno creduto , che la perdita d' un oncia 
sola di un tal liquore cagionerebbe debolezza di gran 
lunga maggiore , che se perduto si avesse quaranta onde 
di sangue. Si può facilmente conoscere la sua importan- 
za , se si osservino gli effetti , che succedono , quando 
un tal liquore sta per formarsi ; la voce, la fisonomia , 
i lineamenti stessi della faccia si cangiano , cresce la 
barba, tutto il corpo finalmente prende un altra ‘aria 
poiché acquistano i muscoli una tale grosezza , e fer- 
mezza , che cagionano una sensibile differenza tFS'il cor- 
po di un adulto , e quello di un freschissimo uomo , ebe 

J er ancora oltre andato non sia alla pubertà. S' impe- 
iscono tutti questi sviluppanienti , se venga tolto via 
r organo separatore del liquore , che li cagiona ; ed in 
fatti le osservazioni provano , che la castratura fatta nel- 
la virilità , ci rende sbarbati , e ci ritorna fanciullesca 
la voce ( Botrhaave vraelectiones ad instit, 658. p. 
444* ^dit. Goett. ) Può giammai cadere in dubbio, ciò 
atteso, la forza dell'azione, che ha su tutto il corpo, 
e non conoscersi da ciò pure , quanUrd^ male dee pro- 
cacciare la profusione di un umore si prezioso ? L' uso, 
per cui é destinato , determina il solo modo legittimo 
di spargelo. Le malattie alcune fiate fanno , che a stil- 
la a stilla si perda. Lo ai può perdere ne' soghi la- 
scivi pure involontariamente. L’ Autore delle Genesi ci 
ha lasciata la storia del delitto di O/uzm, senza dubbio 
er trasmetterci quella del suo castigo ; e noi sappiamo 
a Galeno che Diogene lerciavasi commettendo il me- 
desimo delitto (i). 

(i) Beache qacsU moo opere, che guardasi ogni uno di non far- 
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Se le dannose conseguenze della strabocchevole per- 
dita di questo umore non dipendessero solo che dalla 
quantità, o fossero le stesse rapporto alla quantità egua- 
le , non farebbe gran caso relativamente alla fisica , che 
questa evacuazione si facesse in una , ovvero nell’ altra 
maniera , che io vengo a dire. Ma il modo in questo 
fatto vale tanto , come il capitale 5 mi si permetta ancor 
questa espressione , che il mio soggetto le licenze di ta- 
le sorta autorizza : Una quantità troppa considerabile 
di seme nel naturai vaso sparso mette de’ mali molto f 
nojosi , ma essi sono bene più grandi , quando la quan- \ 
tità resti dissipata coi modi alla natura contrarj. Gli j' 
accidenti , che quelli provano , onde con un naturale ac- I 
coppiamento le proprie forze distruggono sono terribili: | 

quelli poi , che la volontaria polluzioàie seco mena , so- | 
no assai più spaventevoli. Questi ultimi sono veramente * 
r oggetto di questa opera , ma l’ intima unione ; eh’ essi 
hanno con i primi impedisce di separarne le descrizio- 
ni. Ecco r immagine comune che mrmerà il primo ar- 
ticolo 5 ei verrà seguito dalla spiegazione delle cause , 
secondo articolo , in cui esporrò quelle , che più dan- 
nose rendono le conseguenze delle volontarie polluzioni: 
i modi della guarigione , alcune riflessioni su qualche 
malattia analoga termineranno 1’ opera ; io aggiungnerò 
in ogni parte le osservazioni de’ migliori Medici , e quel- 
le ancora , che furon fatte da me stesso. 


le alla palese , anzi bassi un rossore particolare, pure non doro fati- 
ca a crederlo , avendogli molto piaciuto giacere , quanto gli veniva 
fatto , con una pubblica meretrice. Ed ecco il Cassoni ne* suoi pen- 
sieri diversi.» Ma che bel vedere Diogen Cinico col mantello da Rci- 
» magnolo squascialo , c rappezzato , la barba squallida , e senza ca- 
» micia lurdo , e pidoccbìoso far dell* innamorato passeggiando lungo 
» la porta della famosa Laide, e dall* altra parte comparire il suo rù 
» vale Aristippo , tutto profumato , c attiliato , sputando zibetto , e 
» mirarlo di torvo, c levargli il muso, e la Signora starsi alla gelo- 
» sia pigliandosi gusto di vederli passeggiare al sereno.)» 
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ARTICOLO FRI M O 

SEZIONE PRIMA * 

0 » 

« 

I Sintomi* V esenzione tolta delle opere dei Medici* 

V ^ * » * * 

9 * * 

JLppocrate tra gli osserTatori il più antico , ed il più 
esatto Ila di già descritti i mali , che dair abuso de’pia* 
ceri deir amore 'vertgono prodotti , sotto il nome di con- 
sunzione dorsale (^Dè ,morbis L. *ii. e XLIX, Foes. p* 
479* )* ^ Questa malattia , dice egli , deriva dalla mi- 
» 'dolfa della spina dorsale. 'Essa assale ì giovani mari- 
» ti ovvero libidinosi. Essi sono senza febbre, e come - 
» che mangiano bene , pur essi si dimagrano e si con- 
-» sumano , sembra loro, come di seni ir e dell e formiche 
ìi che giù corrano dalla testa lungo il dorso.' Tulle le 
» fiate, che al necessario si portano , ovvero ' rilasciano 
» r uriue , perdono in copia un liquore genitale mollo 
)» diluto. Incapaci sono alla generazione e loro famiglia- 
» ri si fanno nei sogni gli atti venerei, I passeggi e 
» principalmente per istrado faticose fatti , loro metto- 
» no attorno ansamenti , e loro cagionano debolezze , 
)) pesi alla testa , e tintinuamento alle orecchie ; final-, 
» mente una febbre acuta lipirìa póne fine ai loro gior- 
)» ni ». Di questa sorta di febbre ne favellerò in altra 
» parte. 

Alcuni Medici hanno attribuita a questa istessa causa , 
ed' hanno chiamata seconda consumazione dorsale d' 
Jppocrate , una certa malattia , eh' ei altrove descrive 
(^. Foesius^ p* 2^3 ) e che ha qualche somiglianza con 
questa piìma. Ma il conservamento delle forze , cb' ei 
principalmente partìcolarizza , mi pare una prova con- 
vincente , ebe questa malattia punto non deriva dalla 
stessa causa , da cui nasce la prima. Ed ella sembra 
piuttosto essere un' afiezione reumatica. 
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» Questi piaceri , dice Celso nel suo eccellente libro 
)» sopra la conservazione della salute , offendono ognora 
» le persone deboli , ed il frequente servirsi di essa 
» spossa ( de re Medica L. i. , Cap. IX. et X. ) anco* 
» ra i forti » (i). 

Non può immaginarsi cosa più spaventevole del ritrai- ' 
to , che uireteo lasciò passare a noi dei mali prodotti 
da una ricca perdita dello sperma ( de signis , et eaus. 
diut. Morì). Lib. ii. cap. V "). » Le persone giovani, 

» die’ egli , pigliano e l’aria, e l’infermità dei vecchi, 
» divengono pallidi , effeminati , assiderati , neghittosi 
» doschi , stupidi e cagionevoli , s’ incurvano , ed ap- 
» pena loro reggono i piedi, gli annoja ogni cosa, e 
» divengono incapaci di chiecchiessia , e d'e>si la mag- 
» gior parte cade nella paralisia » (a) ; ed in un altro 
» luogo pone i piaceri dell' amore nel novero delle sei 
» cause producenti la paralisia ( Z. i. c. 8. pag. 34- 
» edit. Boerhaave ). 

Galeno ha veduto dalla stessa origine nascere delle 
malattie di cervello, e dei nervi, e la perdita di tutte 
le forze ( Comm. tcrt. Hip. L. a. Hip. ed morb. vale, 
oper. omn. tcm. 3. p. 583. ) Ed ei stesso racconta al- 
trove , che un certo tale , che non per ancora intiera- 
mente guarito era di una grave malattia , mori nella 
stessa notte . in cui uso con sua moglie. 

Il naturalista Plinio afferma , che Cornelio Gallo 
tiro Pretore, e Tito Eterio Cav. Romano nell' atto stes- 
so venereo finirono la loro vita ( Histor. at. L. •J.cas. 
53. p. i34< ) Lo stomaco si sconcerta, dice ./^ezio, tut- 
to il corpo s’indebolisce, s'impallidisce, si dà nello 
sinagrinunto , e nella secchezza, e gli occhi s’ infossano 
( Telrab. 3. semi. 3. cap. 34- ). 

(i) O»idio pure dice: y enu% enervai vires. 

(a) E Cicerone tu la ttes!<a opinione la dove scrive de senecture, 
avvegnnehe egli allerma che libidinosa iiitemperansqtie adolescentia 
ujlaetiim corpus trndit senecluli. Se pure mai alla vecchiaja vi arri- 
vano ; ovvero la godono giammai una tal età , che vOàiiBCBle abhU 
le dolcezze, cd i vantaggi della gioventù. 
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Queste testimonianze degli Antichi i più rispettabili 
vengono confermate da quelle di non pochi Moderni. 
Santorio t che esaminate ha con la piu grande diligenza 
tutte le cagioni , che <u il nostro corpo agiscono , ha 
osservato che indebolisce lo stomaco , rovina la digestio- 
ne r insensibile trasudamento , e da cui ne vengono si 
moleste conseguenze , cagiona dei calori di fegato, e di 
reni , dispone ai calcoli diminuisce il calore naturale, ed 
ordinariamente tira seco la perdita , ovvero l’ indeboli- 
mento della vista. ( Med. Stai. sect. 6.'’ Aph. i5. ig. 
ai. a3. et a4- )• • * 

Lommio nei suoi colti Commentar] sopra i passi del 
Celso , che io ho citati , sostiene con le proprie sue os» 
servazioni quelle del suo Autore. » Gli esborsi frequen- 
» ti dello sperma rilasciano , fiaccono , indeboliscono , i 

V snervano , e cagionano una farragine di mali , di apo- I 

» plessie , di letarghi , di epilessie , d' assopimenti , di 
» perdile della vista , di tremori , paralisie , spasimi 
y> ( Comment. de salut. iuenda p. m. 36.), e di tutte 
» le più dolorose specie di gotte » j 

Non si può leggere senza inorridirsi la descrizione 
che ci ha lasciata il Tulpio. Questo celebre capo dei Cit- 
tadini, e Medico di Amsterdam (^Ohserv. Med. 

» non solamente , dice , la midolla spinale dà nel tisi- 
u co , ma tutto il corpo , ed egualmente gli spiriti lan- 
»'guiscoDo , e miseramente 1' uomo finisce. Samuele f^e- 
a spezio fu assalito da una flussione di un umore forte- , 

» mente acre , che attaccò di ^imo slancio la parte di ^ 

» dietro della testa , e la nuca ; esso è di poi passato ^ 

» alla spina dorsale , ai lombi , ai fianchi , «d al capo 
» della coscia , e fe' tollerare a quest' infelice de'dolori ' 

D talnientt; vivi, eh’ ei interamente -s’ è difformato , e fu ' 

» preso da una piccola febbricialtola clic lo consuma- t 


(i) Mon é mica delitto alcuno allegare l'autorità di un Santo Pa- 
dre in un affare di Medicina , quando ci abbia luogo. Con differen- 
ti parole le ate«M ate«»ÌMÌine, si pub dire , cose afferma pure S.Gio: 
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» va, ma non si presto, com'ei desiderava , ed il suo 
» stato era tale, die più d' una fiata diiamava la morte, 
» perchè ella lo togliesse da tanti suoi mali » (i).Non 
v’ è cosa , dice un Medico di Lovanio , che n’ indeho> 
lisca , e n’ abbrevi tanto la vita ( Cypceus Fund. Med. 
Pari. 2. art. 6. ). 

Il Sig. Blancardo ha vedute delle gonoree semplici , 
delle consunzioni , delle idropi , che avevano origine 
da una tal causa ( Instit. Med. pari. a. c. 28. ) ed il 
Sig. Mays conobbe un uomo di fresca età improvvisa- 
mente attaccato d’ una cancrena in un piede , eh' ei ha 
attribuita a trascorsi venerei ( Prax Cnirur. Decur. i. 
obs. 4* )• 

Le memorie de! Curiosi della Natura parlano di una 
perdita di vista ; I’ osservazione merita d’ essere qui in- 
teramente riferita. Non si sa , dice 1 ’ Autore , quale ab - 
biano simpatia i testicoli con il rimanente del corpo , 
ma sopratutto con l’ occhio. Salmuth ha veduto un dot- 
to Ipocondrico divenir pazzo ; ed un’ altra persona , cui 
si maravigliosamente s asciugò il cervello , eh’ ei senti- 
vaselo traballare nel cranio : perchè e 1’ uno , e 1’ altro 
s’ avevano abbandonati al medesimo genere di eccessi. 
Io stesso conosciuto ho un uomo di cinquanta nov’ an- 
ni , il quale tre settimane appresso , eh’ erasi ammoglia- 
to con una giovane , di un lancio divenne cieco , e 


« 

'* . 


Crisostomò in una sua Omilia. Qund rumo laeditur nisi a te, qui 
in libidine vitam ducunt , resciuta quidem corpora , et omni cera 
molliora circumferunt atque agmine quodant injirmilatum referai 
quibus ad cumulum malorum podagra , tremar , et immatura scne- 
clus succeduru. 

(i) E quante Gate non avrà egli incolpato il suo destino , nia 

Che colpa han gli astri , il cici , s’ egli ha peccato 
In terra I' uomo , e se al suo mal consente ? 

Se f» col pro]irio arbitrio opre si felle , 

Ccui 1' Iniquo d' incolpar le stelle. 
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moli alla fine di quattro mesi ( Deciir. II. ^nn. 5. 
append. ohserv. 88 . p. 56. ). 

» Lo spandere ( Schelammcr , Arsmeden univ. l. 2 . 

» sect. 3 . c. 3. a3 ) troppo generosamente gli spì- 
» riti animali indebolisce lo stomaco , toglie 1 ’ appetito, 

» perdendosi la nutrizione si fiaccono i movimenti del 
» cuore, e tutte le parti languiscono , e si cade inoltre 
» nell’ epilessia. » Egli è vero , che noi non sappiamo, 
se gli spiriti animali , ed il liquore genitale sieno la 
stessa cosa; ma le osservazioni c’insegnano, come ve-, 
dremo , che questi due fiuidi hanno tra di loro una 
grandissima analogia , e che il perdimento si dell’ uno 
che dell’ altro , cagiona le stesse malattie. Il Sig. Hof- 
J’manno ha veduti seguire allo scialaquamento dello sper- 
ma i più tristi avvenimenti. » Dopo le lunghe poilu- 
» zionì notturne, die’ egli , non solo si perdono le 
» foi ■ze , li corpi dimagrano, impallidisce la faccia, ma 
D ancora più la memoria stessa s’ indebolisce ; ed un 
» senso continuo di ghiaccio tutt’ i membri ricerca , si 
» annebbia la viste , la voce diviene rauca ( Consult. 

1 ) Cent. 1 . et 3. cas. 102 . t. 3. p. 299 . ) : si distrug- 
» ge a poco a poco tutto il corpo , ed il sonno da ui- 
» quieti sogni turbato non>lo ristora, si provano do- 
D lori simili a quelli , che si svegliano nelle unioni di 
» sangue fatte da’ colpi. » ( Nello stesso luoeo cas. 
» io3 ). In un consulto per un giovane, ch’olire al- 
tri mali s’ aveva comperata con le volontarie polluzio- 
ni una debolezza totale d’occhi , ei dice; ch’ei ha ve- 
)» dal! diversi esempj di persone eh’ erano su il fiore 
» dell’ età, cioè quando il corpo ha tutte le sue forze, 
»■ le quali s’hanno tirate addosso non solamente delle 
)) macchie rosse , e de’ dolori estremamente grandi ne- 
» gli occhi , ma ancora un sì grande indebolimento di 
» vist», che non poterono nè leggere, nè scrivere qua- 
» lunque si sia. a ( Nello stesso luogo cas. io3. ). 
E qui cade a proposito 1’ istoria stessa della melatila , 
che ha data occasione a questo consulto.)) tJuGariou- 
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» cello di quindici anni essendosi abbandonato alle vo- 
» lontane polluzioni , ed avendosele procurate mollo 
» frequentemente persino al ventesimo terz’ anno , in 
» questo frattempo cadde in una si grande debolezza 
» di testa , e d’ occhi , che di sovente (fiiesl’ ultimi ve- 
» nivano assaliti da’ violenti spasimi nel tempo dello 
» spargimento di seme. Quando ei voleva leggere qual- 
» che cosa, provava una confusione di cervello simile 
» a quella della ubbriachezza , la pupilla gli s' apriva 
» straordinariamente , e soffriva eccessivi dolori d’orec- 
» chic , le palpebre gli erano pesantissime ; ed i suoi 
» occhi stillavano di continuo lagrime in tal modo , 
» che una materia biancastra negli angoli in copia gli 
» si ammassava , recandogli de’ dolori ben forti , ed 
» abbenchè ei di piacere mangiasse , s’ era ridotto ad 
» un’ estremo dimagrimento , e dopo il cibo dava in 
» una spezie d' ubbriachezza. m Lo stesso Autore ci ha 
conservala un’ altra osservazione , e di ciò egli n’ è te- 
stimonio oculare 5 e credo di doverla qui riferire. » Un 
» giovane di diciott’ anni, che si era con troppo famiglia-* 
» rilà abbandonato ad una serva , cadde aU’improvvi- 
» so in una somma debolezza con tremori generali di 
» tutti i membri , gli divenne rossa la faccia , e lan- 
» guido il polso. A capo d’ un ora ei si riebbe da 
» questo accidente , ma gli rimase un universale lan- 
» guore. Soventemente dallo stesso accidente veniva 
» preso con una estrema angoscia , e dopo otto giorni 
» il destro braccio gli si fece contratto , ed in esso vi 
M nacque un tumore portantegli dei forti dolori al go- 
» mito , quali in ogni occasione gli s’ inasprivano. Il 
» male a dispetto ancora di molti rimedj mercè il tcm- 
» po prendeva forze : finalmente fu guarito dal Sig. 
Hoffmanno. » ( De morbis ex nim. venere §. 8. oper. 
oiitn. sappi, secund. pars prima p. 4^5. ). 

II Sig. Boerhaavc descrive queste malattie con tal 
forza, e precisione, che ne caratterizza tutt’ i loro sin- 
tomi. » La perdita troppo grande di seme produce U 
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» stancbczza , la debolezza , l' immobilità , le convulsio- 
» ni la magrezza , la tabe , i dolori nelle membrane 
» del cervello (i), indebolisce i sensi , e principalmen- 
M te la vista , apre la strada alla consunzione dorsale, 
» alla privazione del senso , ed a diverse altre maiat» 
» tie , che sono simile a queste» (^Instit. §. 776 della 
tru(L de M. D. L. M. ). 

Le osservazioni , che questo grande uomo ha comu- 
nicate ai suoi ascoltatori loro .spiegandone questo afo- 
l'ismo , che su i digerenti modi delie evacuazioni versa, 
non debbousi mica qui lasciare addietro. » lo ho ve- 
» duto un ammalato , di cui la malattia prese comin- 
» ciamento da una stanchezza , e debolezza , ma prin« 
» cipalmente ne' lombi ; ella n' andava accompagnata 
ì> d’ accorciamenti di tendini , dai periodici spasimi , da 
» un dimagrimento tale j che aveva tolte le carni atut- 
» to il corpo : ei ne provava pure dei dolori nelle 
» membrane del cervello , quale appellano gli amma- 
» lati secco ardore , che interamente le parti più uo- 
u bili continuamente loro abbrucia (2). u 

» Io ho .conosciuto pure da una dorsale consunzione 
» attaccato un giovane uomo. Ei era di molto buon 
» umore , e di bella statura , ed abbenchè io 1’ avessi 
» più fiate avvertito , che di troppo al senso non si 
» dassc , niente dì meno si diede ; prima di morire in 
» tal modo si è difibrmato , che gli s' era ben bene 
}> abbassata tutta quella carnaccia , di cui n' andavano 
)) arricchite le sue spinose apofisi dei lombi. Lo stesso 
» cervello in tali casi sembra consumarsi : di fatti gli 


(1) Se pure è vero , che le mcDingi ‘capaci aieno di genao. 

\-x) Perché ne succeda un tal senso doloroso fa di mestieri , che 
lo parti siano sensibili , i passaggi dtificili, e i’ umore tali particelle 
abbia , che con la loro figura il costume hanno di recare la sensa. 
lune del calore. 
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» infermi divengono stupidi. 'Egitto si rigidi fansi che 
M a me non riusci giammai 'vedere talmente grande im- 
}> mobilità di corpo cagionata da altre cause. Gli oc- 
» chi stessi si fattamente s’ indeboliscono , che se non 
» con difficoltà veggono. » ( Comrnent. sopra lo stesso 
luogo t. 7 « p. 214 . ). ' 

Il Sig. di Senac nella prima edizione dei suoi Sag« 
gì' dipinse i danni della volontaria polluzione , ed alle 
vittimeadi 'questa infamia annunciò le infermità della 
più languente vecchiaja al fiore della loro gioventù. E 
perchè io lascio questo pezzo , ed alcun altro , la ca- 
gione si può vedere nelle seguenti Sessioni. 

11 Sig. Ludwig non lascia mica addietro quelli dello 
sperma dove descrìve i mali , che alle strabocchevoli 
evacuazioni seguono. » La gioventù dell' uno , e del- 
)» r altro sesso , quando alla lascivia s’ abbandona , ro- 
» vina la sua salute , quelle forze distruggendo , ch'era- 
u no destinate a condurre il suo corpo al maggior suo 
» vigore ; e finalmente danno nella consunzione ( Inst. 
» pnjlos , 870 et 872. ). ♦ ' » 

Degorter dà un dettagliò degli accidenti- i piu tristi 
dipendenti da questa” causa ; ma il riferirlo andrebbe 
troppo a luogo. Vedano la propria sua opera tutti quel- 
li , che intendono la lìngua « di cut esso s' è servito 
( De insens. cap. alt. ). 

li Sig. Vansvvieten dopo 1’ aver recata mia immagi- 
ne della dorsale consunzione d’ Jppocrate tale , come 
io di sopra la ho trascritta , v’ aggiunge. » Io ho ve- 
» duti questi accidenti in quegli infelici , che alle ver- 
» gognose polluzioni abbandonati s' erano. Io ho ado- 
M perate , ma ihuti 1 mente ; tutte le migliori forze della 
» medicina per lo spazio di tre anni in un giovane , 
» che s’ era comperati con questa infame fatica delle 
}> proprje mani de' dolori vaghi ; maravigliosi e gene- 
3 » tali con fin senso molto molesto quando di calore » 
3) quando di gliiaccio in tutto il corpo j ma principal- 
» meute nc' lombi. Avendosi nel progresso questi do- 
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» lori alcun poco fatti più piccioli , provava un freddo 
» si grande nelle cos.cie , e gambe , che quantunque al 
)> tatto queste parti sembrassero conservare il loro na- j 
» turale calore , era continuamente al fuoco ancora nei 
» più grandi bollori della state. E sopra ogni cosa mi 
» fè stupire un movimento * in questo frattempo conti- 
» imo di rotazione de' testicoli nello scroto. E sofiri- 
» va r ammalato ne' lombi pure una sensazione simile 
» di movimento , quale gli riusciva di un peso molto 
» uojoso. ( Apa. 586. l. a. p. ). 

Questo dettaglio ci lascia all'oscuro, se questo infe- 
lice dopo tre anni abbia terminato di vivere , o se per 
qualche tempo ancora abbia continuato a languire , e 
ciò gii sarebbe riuscito molto più nojoso ; toltone que* 
ste due non v' è mica un' altra strada. 

In una buonissima opera sopra le malattie dello spi- 
rito cagionate del corpo il Sig. Klosekof con le sue os- 
servazioni conferma le presenti. » Una perdita troppo 
» grande di seme infievolisce la forza ela.stica di tutte le 
» parti solide ; da qui poi nascono le debolezze , 1' ac- 
)> cidia , r inerzia , le tisi , le dorsali consunzioni , l' in- 
» tormcntimento , la depravazione 'de' sensi la stupi- 
» dità , la follia , gli svenimenti , le convulsioni ( De 
» inorò, amm. ab it^rmi med. celear. p. ’i’]. ). 

Hoffnianno ha di già osservato , che le giovani per- 
sone , che alle infami pratiche della volontaria pollu- 
zione sfrenatamente si danno , a poco a poco perdono 
le facoltà dell' anima , e principalmente la memoria , 
ed intei’amente divengono incapaci allo studio ( Oper. 
oinn. Fol. t. 3. pag. 293 ). (i). 

Tutti questi mali ( A practical essay uoon thè taies 


(1) Giusto Lipsio pure, che non fu mica Medico, sapera benissi- 
mo che (Ielle facoltà dell’ anima sono iniinicissiiui , anzi il veleno, 
i piaceri dell’amore ei lo dice nel L. 1 cap. ir Polii, ni- 

hil est itiin mortiferum ingeniis^tfuom libido. ., 
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dors Lond. lySB. ) U descrive il Zet/vis] ne trascrive- 
rà qui ciò , che ha rapporto alle malattie dell' anima. 

» Tutt' i mali che pasconp dagli eccedi con le femmine, 

V seggono più prontamante ancora ed in età tenera al- 
» r ahhpmiuevole uso delle volontarie polluzioni , quale 
» sarebbe dj$ci.le„pennelleggiare con colori così spa- 
» ventevolj, com'esso si merita: opera, cui s’ affratel- 
» Ifl la gioventù senza conoscere 1’ enormità del delit- 
» to, ed i mali tutti che ne sono le conseguenze fisi- 
» che p. »3. ). L’anima si risente di lutti i 

» mali del corpo , ma principalmente di quelli , che 
•a pascono da questa causa. La più tetra melancolia , 

» r indifferenza a tutt’i piaceri ( non si potrebbe dire 
» r avversione ) l' impossibilità d’ interessarsi nelle fa- 
« cende , che formano il soggetto della conversazione , 

» e delle compagnie , nelle quali s’ attroyauo senza es- 
» servi, il sentimento delle loro proprie miserie , la 
» disperazione d' esserne i volontari artefici , la neces- 
a sita di rinunziare alla felicità del matrimonio -, sono 
» i tormentosi pensieri , che costringono questi infelici 
» a separarsi dal mondo. Ben fortunati , s’ eglino non 
» gli sforzano a terminare de se medesimi i loro gior- 
» ni ( Jb, p. ig. )• . 

Le nuove osservfizioni confermeranno la verità di 
questo spaventevole ritratto. jS quello , che il Signor 
Stolli ha fatto nella bella opei’a , ebe ba pubblicata so- 
pra r istoria , ed il modo con cui ha trattato gli am^» 
malati, non è punto meno terribile. A cbi volesse ve- 
derlo , lo consiglio di ricorrere alla stessa opera , di 
cui alcun Medico non ne può far di meno ( Medicus 
annus T. a. p. ai 5). 

Prima però , ebe io passi alle osservazioni , che mi fu- 
rono comunicate , terminerò questa sessione con il bel pez- 
zo , che s’ attrova nell’ eccellente opera , onde il Gaubio 
n’ ha arricchita la medicina.Ei descrive non solamente i 
mali , ma n’ accenna ancora le cangioni con tal forza , e 
verità , tale sagacità , e precisione , che propria n’ è solo 
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del più grande Maestro. Quest’ è un peMO prezioso, a cui 
ho il piacere di conservare i naturali colori riferendolo tale 
come i’ ha scritto 1 ' Autore. /mmo<ferafa seminis profusio 
non solum utilissimi humoris jactura , sed ipso etiam motu 
convulsivo y quo emittitur ,frequeniius repetito , in primis 
laedit. Elenim summam voluptatem universalis excipit »>/- 
rium resolutio, quce crebro ferri nequit , quia enervet. Co-- 
latoria autem corporis quo magis emulgentur , eo plus 
humorum aliunde ad se trakunt , succisque sic ad ge- 
nitalia derivatis, reliquae partes depauperantur. Inde 
ex nimia venere lassitudo , debilitas , immobilitas , in- 
cessus delumbis , encephali dolores , convulsiones se n- 
sum omnium , maxime visus , habetudo , caecitasy fa~ 
tuitas , circulatio febrilis , exsiccatio , macies , tabes et 
pulmoniea et dorsalis , effeminatio. Augentur haec ma- 
la , atque insanabilia fiunt oh perpetuuin in venerem 
pruritum , quem mens , non minus qttam corpus , tan- 
dem contrahit , q uoque efficitur , ut et dormientes ob- 
scana pkantasma ta exerceant , et in tentiginem pronao 
partes quavis occasione impetam concipiant , onerique 
et stimalo sic quelibet exigua reparati spermatis copia 
levissimo conatu , et vel sine hoc , relaxatis loculis re- 
lapsura. Quocirca liqjuet , quare adolescentiae^orem a- 
deo pessundet iste excessus ( Institutiones Path. Mc~ 
dicin. auctor. M. D, Gaubio, Lugdun Bat. 1768. ). 
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SEZIONE SECONDA 

Osservazioni comunicate. 

Io non seguiterò altro ordine , che quello delle date , 
in cui le ho ricevute. Ho veduto , mi disse l' Illustre mio 
amico Zimmcrmano , un uomo di ventitré anni, che di> 
venne epilettico dopo che s’ aveva indebolito il corpo . 
con le familiari volontarie polluzioni. Tutte le (late , che 
egli incappava in notturne polluzioni, cadea in una per- 
fetta epilessia. Lo stesso accidente gli accadeva dopo al- 
le volontarie. Pure non seppe astenersi malgrado gli ac- 
•identi , e tutto ciò , che gli si poteva dire. Quando T 
accensione n’ era cessata , provava de’ dolori fortissimi ai 
reni , e vicino al coccige. Mentre avendo ei finalmente 
lasciata per qualche tempo questa fattura delle proprie 
niani , lo guarii dalla polluzione , medesimamente spe- 
rai di guarirlo pure dall’ epilessia : mentre le accensioni 
non erano di già più comparse , ed ei aveva ripigliate 
le forze , l’appetito , il sonno, ed un bellissimo colo- 
rito dopo averne avute le sembianze d’ un cadavere. Ma 
ritornando nuovamente alle sue volontarie polluzioni , 
le quali giammai non andavano senza di un salto epi- 
lettico , e finalmente per sino nelle |stesse strade ei ne 
Veniva preso ; ed una mattina caduto dal suo letto , ed 
imbrodolato dal proprio sangue lo si ba ritrovato mor- 
to nella propria stanza. Vengami permesso qui una que- 
stione , che mi si è presentata , quando lessi la presen- 
te osservazione j coloro che s’ uccidono con un tiro di 
pistola , che volontariamente s’ annegano , ovvero che ^i 
scorticano , son’ eglino forse più tenuti a render conto 
della loro morte, e sono eglino più suicidi, che que- 
sto qui ? Senza entrare nel divisaineiilo il mio amico 
I aggiunge, ch’egli conosce un altro, eh’ è nello stesso 
, caso. Io ho conosciuto ( questi è pure il Zimmernano 
I che parla ) un uomo di un bellissimo spirito , e di un 
sapere quasi universale , c,ui le famigliari polluzioni ave- 
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\ano fatto perdere ogni forza del suo spirito , e la sua 
salute era simile similissima a quella di quell’ ammalato, 
j>er cui fu consultato il sig. Boerhaave ( Consult. Me- 
die. t. II. p. 3fi ), ed altrove lo riferirò ; 

I due seguenti fatti li devo al Sig. Rasi il tìglio, ce- 
lebre Medico di Lione , con cui ebbi il piacere di trat- 
tenermi per qualche mese a Motnpellier un giovane di 
Mompellier studiando la Medicina mori per gli eccessi 
di dissolutezza. L’idea del suo peccato si fattamjnente 
gli aveva colpito lo spirito , che in una specie di dispe- 
razione ei se ne morì credendo vedere a’ suoi fianchi 
aperto l’inferno lesto a riceverlo. Un fanciullo di que- 
sta Città di Sei o sett’ anni istruito , io credo , da una 
serva , si procurava si di frequente la polluzione , che 
non lo si potè giammai trattenere sino agli ultimi gior- 
ni del suo vivere. Allora quando gli si metteva innan- 
zi agli occhi , che s' accelerebbe cosi la morte , ei si con- 
solava dicendo , che andrebbe quindi più presto a ri- 
trovare suo Padre da qualche mese morto. 

Il Sig. Mieg celebre Medico di Basilea conosciuto dai 
letterati per le sue .eccellenti. Dissertazioni, ed a cni la 
sua patria ha debito dell’ innesto del vajuoio , eh’ ei fe- 
ce con si felice avvenimento non meno, .che coniscien- 
za continua . m’ ha commnnicata una lettera del Sig. 
Stehlin Professore di dolce nome alle lettere , in cui ho 
ritrovate diverse osservazioni interessanti , ed utili. Io 
ne riservo alcune ad altri luoghi di quest' opera , ov'el- 
leno mi sembreranno essere meglio allogate , e quest’ è 
il luogo di due altre. 

' Il «gl io del Sig di età di quattordici an- 

ni , o quindici morì dalle convulsioni , e da una specie 
dì epilesia , di cui P origine unicamente erano le volon- 
tarie polluzioni ; fu inutilmente trattato da’ Medici i più 
esperti della nostra Città. Io pure conosceva una don- 
zella di dodici anni , ovvero tredici , la quale per una 
sì detestabile opera s’ aveva tirato addosso una consun- 
zione con una intumescenza , e tensione di ventre , un 
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flusso bianco ed una inconliaenta d' urine; edabbencfaé 
i riioedj 1' abbiano sollevata , pure tutt’ ora languisce, e 
ne temo di funeste conseguenze. 

SEZIONE TERZA' 

Ritratto tolto dall' Onania. 

opo la pubblicazione di quest’opera ho rilevato per 
canali più rispettabili , che non è da darsi mica una in>< 
tera credenza ai fatti della Inglese raccolta , e che que> 
sta ragione, ed alcune calunnie, e le oscenità , e la sup> 
posizione d’ un privilegio imperiale abbiamo fatto inter- 
dire nell’ Imperio la Germanica traduzione. ‘ 

Questo motivo m’ avrebbe determinato a lasciare tut- 
to ciò , che da quest’ opera avrei preso ; ma alcuni ri- 
flessi m’ hanno impegnato a ritenere alcuno , mercé la 
forza di quest'avviso. La prima ella è, die alcune di 
queste ragioni non riguardano , che la sola edizione di 
Germania; la seconda , che quantunque r il rovarvisi po- 
tessero alcuni fatti supposti ; e che alcuni di questi sem- 
brassero avere un tal carattere , ella è non ostante cer- 
ta cosa , che il numero più grande non è, che pur trop- 
po vero. Una terza riflessione finalmente m’ ha determi- 
nato , e la trovo appresso la stessa lettera del Sig. Hof^ 
fmanno di Mastricht , in cui ei mi significa d' aver ve- 
duto un certo tale , che s' avea tirato addosso mercè le 
famigliare procurate polluzioni una consunzione dorsale 
che inutilmente avea trattato, e che poi co’rimedj del- 
r Onania è guarito , di cui dev’ essere 1’ autore il Dot- 
tor Bekkers a Londra , e fu si perfettamente guarito , 
che ritornò a farsi pieno di carne, e ch'ora ha quattro figli. 

L’ Inglese Onania è veramente un Caos , e 1’ opera 
più indigesta , che s’ abbia da molto tempo scritto. Non 
si può leggere che le sole osservazioni , tutte le rifles- 
sioni deir Autore non sono che teologiche e morali iri- 
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•vlalllà. Da quest’opera , che è- ben mollo lunga , nè 
Irsrrò nu ritratto d’ accidenti i più famigliari , di cui 
gli ammalati si lamentano: la vivacità, 1' energica espres- 
sione de’ pentimenti , che in pìccolo numero dì parole 
s’ allrovano , e che devonsi in un’ estratto desiderare , 
non debbono già impiccolire l’ impressione dell’ orrore, 
che il leggerli inspira \ poiché una tal' impressione di- 
pende da’ fatti , e chi legge mi sarà tenuto d’ avergli 
fatto risparmiar la fatica dì leggere un ben più grande 
numero di altre parole , cb' alcun’ ordine non hanno , 
nè stile Ridurrò a sei capì i mali , per cui piangono 
gli ammalati Inglesi cominciando dal più molesto , che 
e quello dell' anima. 

I. Tutte le facoltà intellettuali s' indeboliscono ; si 
perde la memoria; l’idee s’ oscurano , e medesimamente 
gl’ infermi cadono alcune 6ate in una leggiera pazzia : 
essi provano , senza eh’ ella un momento gli lasci , una 
specie d'interna inquietezza, una ambascia continua , un 
l'ìmordimento della propria coscienza si vivo : che di so- 
vente spargono dirotte lagrime. Vanno soggeti a delle 
vertigini , e tutti i loro sensi, ma principalmente quel- 
lo d^ll^ vista e dell' orecchio si snervano ; il sonno , se 
pure lo trovano , vien loro inquietato da molesti risve- 
glìameuti. 

;,.a, *Le forze del corpo interamente mangano, 1 ag- 
gradimento di coloro , che prima d' aver terminalo di 
vegetare , s’ hanno a tale ahhominevole vi^io abbando- 
nali , notabilmente rimane danneggiato. Gli unì del tut- 
to non dormono ; gli altri sono quasi di continuo in 
sopore. Presso che tutti divengono ipocondriaci , ed in- 
cappano iti tutti quegli accidenti , che accompagnano le 
loro fastidiose malattie ; la tristezza , i sospiri , le lagri- 
me , le palpitazioni , le sofTocazioni , gli svenimenti. Si 
è veduto altri spalare delle materie calcinale. La tosse. 
La lebbra lenta , la consunzione sono i castighi che 
altri trovono ne’ proprj delitti. 

3. I dolori più vivi sono un'altro oggetto de’ pianti 
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degl' infermi ; uno si querela della testa , T altro del 
petto , dello stomaco , delle budella , de' dolori esterni 
reumatici , alcune fiate d’ un’ intormentimento doloroso di 
tutte le parti^ del corpo , quando uno leggiei*i$si ma men- 
te le tocca. 

4 . SI vede non solamente nelle loro faccie delle ros- 
se bolle , eh’ è un comune sintomo , ma medesimamen- 
te ancora delle vere pustulette sulla faccia , su il naso , 
so '1 petto , sulle coscie, e de’ crudeli pizzicori in que- 
ste stesse parti. Ed un'ammalato si querela di una car- 
nosa escrescenza su la fronte. 

5. Gli organi ideila generazione provano anche essi 
la loro parte dì miserie , di cui ne sono eglino la pri- 
miera orine. La maggior parte degl’ infermi divengono 
incapaci all’erezione, altri al più leggiero stimolo spar- 
gono il liquor seminale , ed alla più dolce erezione , o 
ad altri sforzi quando sono su’l necessario. La lAaggior 
parte è attaccata da un abituale gonorrea , quale loro 
toglie interamente le forze , e la materia di sovente as- 
somiglia o ad una fetente marcia , ovvero ad un salato 
moccio. Altri da dolorosi priapismi vengono tormentati; 
le dissurie , le strangurie , gli ardori dalle urine , la 
debolezza del gittarle crudelmente tormentato alcuni am- 
malati. Vi sono di quelli che soffrono dolorosissimi tumo- 
ri a* testicoli, alla vescica, ed agli epididimi. Final- 
mente o r impotenza al coito , o la corruzione del li- 
quore seminale rendono sterili quasi tutti quelli , che si 
sono per lungo tempo abbandonati ad un tale delitto. 

6. Interamente sconcertate alcune volte rimangono le 
funzioni delle budella , alcuni si lamentano di ostinate 
stitichezze, altri di emorroidi , ed altri di fetide soccor- 
renze. Que^t' ultima osservazione mi richiama alla men- 
te quel gidvane , di cui parla Hqffmanno. Questi dopo 
ciascuna procurata polluzione veniva assalito da una ca- 
cajuola , nuova cagione della perdita di sue forze. 
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SEZIODE quarta 

Osservazione delt /tutore. 


Il ritratto , che offre la prima mia osservazione reca 
terrore ; io stesso la prima fiata , che vidi lo sfortuna- ^ 
to , che n’ è il soggetto , n’ ebbi ad ispaventarmi , ed 
allora conobbi meglio di quello , che ne avessi per 
r addietro conosciuto , la necessità di mostrare alla gio- 
ventù tutti gli orrori del precipizio , in cui volontaria- 
mente si gettano. 

L. D. . . Orologiero era stato saggio, ed aveva go- 
duta una buona salute perfino al decimo settimo anno; 
cominciò allora a darsi interamente alle procurate pol- 
luzioni , le quali ogni giorno sovente per fino alla ter- 
za fiata riprocuravasi ; lo spargimento andava ognora 
preceduto, ed accompagnato da una leggiera perdita di 
conoscimento , e da un movimento convulsivo ne' mu- 
scoli elevatori la testa , quali la tiravano violentemente 
all indietro , mentrecebè il collo sopra l’ ordinario se 
gli gonfiava. Non era per ancora passalo un’anno, che 
egli ha incominciato a sentire dopo ogni perdita di seme - 
una grande debolezza ; que$t' avviso non fu sufficiente a 
ritrarlo da questa pozzanghera , la sua anima dì già 
tutta data a questa succida scostumatezza , non era più 
d altre idee capace , e le reiterazioni del suo delitto 
divennero di giorno in giorno più famigliali , per fino 
eh’ ei si trovò in uno stato , che gli fé temer della mor- 
te. Saggio troppo tardi , poiché il male avgva fatto tali 
avvanza menti , che non potè essere più guarito , e tal- 
mente irritabili erano divenute le parti genitivi , e tan- 
to s’ erano indebolite , che non v’ era d’ uopo d’ un 
nuovo stimolo alla parte di questo sfortunato , perchè 
ei spargesse lo sperma, e l’irretazione più leggiera pro- 
ciiravagli una erezione imperfetta, eh’ era ini mediatamen- 
te seguita dall’ evacuazione di questo liquore , che gli 


Digitized by Gm 


DEL SIG. TISSOT 


23 


accresceva giornalmente la debolezza. Quegli spasimi , 
che nell’ allo della consumazione per 1’ avanti provava , 
e che cessavano nello stesso tempo , erano fatti abitua- 
li , e sovente P attaccavano senza alcuna apparente ra- 
gione , e di un modo cosi violento , che durante tutto 
il tempo deir accessione che durava alcune fiate quindo- 
ci ore , e giammai meno delle otto , ei provava de’ do- 
lori talmente violenti in ogni parte posteriore del col- 
lo , che per ordinario non gridi , ma urli levava ; nè 
succedeva di mandare in tutto questo frattempo giù per 
la gola nè pure la più piccola parte di sostanza liqui- 
da, non meno che solida. La voce gli s'era fatta rau- 
ca , ma non mi sono giammai avveduto , eh' ella più 
rauca si facesse nell’accessione. Perdè interamente le sue ' 
forze ; obbligato di lasciare la sua professione'^, 4' <^gui 
cosa incapace ; dalla miseria Oppresso per qtialcbe^mese 
quasi senza soccorso languì. E tanto più aveva a quere- 
larsi , che solo gli rimaneva un avanzo di memoria , 
che poco ha tardato a svanire, e sola lo istruiva a chia- 
margli alla mente alla fila le cause della sua infeifeità, 
ed accrescergli l’orrore del rimorso. Mi fu^ riferito il 
suo stato , e mi sono recato alla sua casa. Lo ritrovai 
meno uno ente vivo , che un cadavere giacente sulla pa- 
* glia, smunto, pallido, snecido , mandante un ammor- 
bato odore , e quasi incapace di qual si sia movimen- 
to, Frequenteihente perdeva per 1# narici del sangue 
languido , ed acquoso , e gli sortiva dalia bocca una 
continua bava : assalito da una soccorrenza lasciava an- 
dare senz’ accorgersi gli escrementi nel proprio letto , 
il corso della sperma era continuo, i suoi occhi cacco- 
losi, torbidi, spenti, non potevano più girarsi, il pol- 
so era estremamente piccolo , presto , e frequente; dif- 
ficilissima la respirazione , d’ una eccessiva magrezza , 
tolto ne’ piedi , che incominciavano a farsi edematosi. 

Il disordine nello spirito non era punto minore , senza 
idee, privo di memoria, incapace di leggere due righe 
senza riflessione , non capiva alcun dispiacere del suo 
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stato , e privo d' ogn’ altro senso fuorché di quello dei 
dolori , che gli si svegliavano con ogni altro accidente 
per lo meno ogni terzo giorno. Ente molto inferiore 
a' bruti , spettacolo di cui non puossi concepire F erro* 
re , e recava pena il conoscere , che una volta ei ap- 
parteneva alla specie degli uomini. Io m'era dato ben 
prontamente alF ajuto de' rimedj fortificanti , a distrug- 
ger tali violenti accessioni spasmodiche,' che gli recava- 
no si acerbi dolori : contento d' averlo in questa parte 
sollevato , ho lasciati que' rimedj , che non poteano mi- 
gliorargli il suo stato. Fatto tutto il suo corpo edema- 
toso mori dopo alcune settimane nel mese ai Giugno 

Tutti quelli, eh' a si odiosa , e rea abituazione si dan- 
no non vengono già si crudelmente puniti; ma nonv'é 
chi non risentasi o piu , o meno. La famigliarità delle 
polluzioni , la varietà de' temperamenti , e molt' altre 
straniere circostanze considerabili differenze cagionano. 

I mali , che più dì sovente ho veduti , sono primamen- 
te uno sconcerto totale dello stomaco, che appresso al- 
cuni si manifesta immediatamente la perdita dell' appeti- 
to , o per mezzo d' apetenze irregolari , in altri con for- 
ti dolori principalmente nel tempo della digestione , con 
vomilr abituali che resistono ad ogni sorta di rimedj • ' 
irti tanto che non cessino in esso loro codeste morbose 
abituazioni (i). Secondai iamente un indebolimento de- 


(i) Mi sia permesso d* inserire un'istoria d'uno che si comperò 
con gli eccessi di tali piaceri una colica flatulenta abituale , da cui 
pcrfettaiuentc , a mio parcie giammai guarirà. Questi eh’ era ne’ pri . 
mi suoi anni delia più robusta salute , che desiderar si possa , nel 
trentesimo anno di sua età gli stimoli del senso . dalla ItJoga incon- 
tincu'/a resi insuperabili , e certa sfortunata occasione fecero , che s’ 
abbandonasse senz^ alcun freno ai piaceri dell'amore , cosicché noe 
lasciaT'*) passai’ ^^ioriio , in cui almeno una volta o per le vie natura* 
li ,o per ic'abommcvoli strade dell’ Onanismo non si c«;rca-..se una 
poliuz,iuuc. 11 patiorc, Io suiagruuento, fiaci”/;ia la ioauiia Uòscii'a , il 
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gli organi della respirazione, onde hanno soventemen- 
te origine le secche tossi , le famigliar! raucedini , le 
debolezze della voce , ansamenti , che dopo un moto 
un poco più violento svegliansi. In terzo luogo un to- 
tal sregolamento in tutto il sistema nervoso. 

Non fa di mestieri di ' conoscere molto 1’ economia 
animale per rilevare , se queste tre cause possono pro- 
durre tutte le malattie di languore , poiché prova 1’ e- 
sperienza , che queste giornalmente nascono da esse. I 
primieri accidenti , che succedono a chi procurasi le 
polluzioni , sono , oltre quelli , eh’ io accennerò , un 


timore , le assidue tetre noje . rillangoidimento detta fantasia il oon 
poUr senza grande fatica , c solo per poco tempo applicar alle serie 
sue occupazioni, gl: fecero conoscere , che io pochi mesi il dissoluto 
suo vivere gh aveva costata te più bella porzione della sua gioven- 
tù , e del suo logeugno , e che continuando sullo stesso piede , ben 
presto sarebbe stato costretto a non poter più desiderar ed amar 
fuori che il vizio , e perdere con la più atroce infermità’, una vita 
che incominciava a non più stimarla. Per lasciar le occasioni , colpa 
dei SUOI errori , passò in campagna , in on’ aria di collina , ove stu- 
diò d eseguire in ogni parte il metodo ch'ei stesso si prescrisse ed 
e il seguente. Dall’ esperienza conosceva ben egli il pericolo del trat- 
tanersi a letto la mattina , perciò si fece on debito di fare owni sfor 
zo per sortire da esso tosto , che si era svegliato. In seguito poi co- 
nobbe quanto era ciò necessario per ristorare la sua macchina 
farli passare una giornata più tranquilla , e contenta. L' impazicÙte 
arsura delle fauci, con cui si risvegliava , la premura di sortire dal 
letto faceva . che ei aspettare non potesse , che il servo gli recasse 
J acqua calda che era solito di prendere prima della cioccoIaU • per 
CIÒ appena svegliato beveva un bicchier di acqua fresca , che! tena- 
va a suo bisogno la notU vicino al letto , dopo questa .acqua fresca 
sentiva ammorzata la violente sete, e sollevarsi dall' affanno, e dal 
la labbiosa inquietezza , con cui era solito di risvegliarsi e si sen- 
tiva quasi allappare ilei Cuore il sonno , ed una improvvisa voeli- 
di levarsi : cosi non gli succedeva quando egli pigliava la acqua cal- 
da , eil ei mi disse , che non trovò per passare ad un secondo sonno 
un p.u opportuno Oppio che V acqua ealda presa sullo svegliarsi A mio 
parere la sete, l'affanno, la luquielatezza, ch'ei nello svecl.arsi provava 
erano gli eflelti.clie sulla sua macchina indebolita, e sensibile cagionava 
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diminuimento notabile delle forze, una pallidezza quan- 
do più , quando meno considerabile , e qualche fiata una 
leggiera , ma continua inerzia , frequentemente delle pu- 
stiilette , che si consumano solo per dar luogo a delle 
nuove , onde riprodursi di continuo per tutta la faccia, 
ma principalmente sulla fronte , sulle tempia , ed ap- 
presso il naso, un dimagrimento considerabile , uua pro- 
digiosa sensibilità ai cambiamenti delle stagioni , e so- 
pra tutto al freddo , una languidezza negli occbj , uìi 
indebolimento della vista , una diminuzione considerabi- 
le di tutte le facoltà principalmente di quella della memo- 


r aria vaporosa della sua stanza , c quat ajiito più potenle , cd effi- 
cace del ficsco e dell' acqua fresca porger si può ad una macchina 
illanguidita , ed oppressa da una simile cagione ? Da questo egli im- 
parò lavarsi ogni mattina le mani , c il viso con 1’ ac<|iia fresca , c- 
lu’accerlò, che per isfuggire alcuni momenti ^iciii «l’inerzia, di las- 
sezza , e di noja , che alcune fiale tra il giorno provava , e ch’egli 
altnhuiva al calore della stagione , haslava , che si lavasse la fac- 
cia , e le niam con l'acqua fresca. Stabilì di ]>renderc la mattina 
in luogo della cìoccolala la polenta, pensando, che questa potesse 
nutrirlo ^ « d esser amica al suo stomaco , c liberarlo da una specie 
di cotica tlalulciila , che un’ oi a , o due dopo il pranzo ogni giorno 

10 Colpiva, rendcniio ora il ventic sommamente leso, ora ìncgual- 
ineo/e tumido da dolori giammai , ma sempre d’ aifanno , e da una 
niiìvcrsalc lassezza , e legamento di spiriti accompagnato. Ma dovet- 
tejlasciarla , e riprendere la cioccolata, poiché gli cagionava istes- 
so incomodo , che soffriva dal cibo il dopo pranzo. Il cibo eh’ ci 
prendeva , e che meno di male gli cagionava , nclli primi giorni era 

11 seguente ; un poco di pane bollilo in un ristretto brodo o di Vi, 
tcllo , o di Pollo , con un pajo d' uova , appena appena riscaldate 
dall’ acqua bollente , e cd un poco di vino schietto. La cena era una 
cioccolata, a cui beveva dietro un poco di brodo , cd un'ora ap. 
presso pigliava andando a letto , una scarsa quantità di vino , con 
un pazzetto di pane. Tra il giorno la sua bevanda era 1’ acqua fre- 
sca addolcita dalla conserva «fi rose , c la sua distrazione erano il 
passeggio , o il giuoco del Biglìardo. Questa iu la dieta, ed i rime- 
dj , che per un mese intero osservò , e che lo mise in uno stato ta- 
le , che potè cambiare la fatica del bigliardo in quella del Vanghet- 
to , il pane bollito nel riso , e nell’ orz<> , 1’ uova nella carne. di pol- 
io , e di bue ; ma nou s’aveva per accora interamente liberata 
dalla flatulenta sue colica giomaliera , hcuclié essa si fosse falla d’as- 
sai più sotfribile; Continuò coti questo metodo di vivereallri quattro 
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ri{i.)) Io conosco benissimo , mi scriveva un ammalato , 

» che questa cattiva opera procurata dalle mie mani mi 
» ha diminuita la forza delle facoltà , ma sopra ogni 
» altra quella della memoria, (In data del dì i5. 
iebre lySS. ) Mi venga permesso d’inserir qui alcuni 
frammenti di lettere , i quali uniti insieme formeranno un 
ben compiuto ritratto de’ fisici disordini, che le volon- 
tarie polluzioni producono, di cui la lingua stessa, on- 
de scriveva allora , mi ha impedito di farne uso nella 
primiera edizione di quell’ opera. » Io ebbi la disgra- 
» zia , com’ è costume d’ altre persone giovani ( questi 
» che mi scrive , è di una età matura , ) di lasciarmi 

mesi in campagna una vila faticosa , che si potea chiamarlo Cittadi- 
no Villico. Guarito ritornò nuovamente a Venezia , ove tutta la sta- 
gione fredda se la passò in buonissima salute, l.a vita sedentaria, le 
fatiche dello spirilo i cibi meno semplici , e forse la dose d' essi di 
troppo accresciuta , risvegliarono di bel nuovo la sua Cosi tormento- 
sa colica , con questo nuovo accidente , che non poteva , benché agia- 
tato , star a sedere due ore di seguito , senza clic non gli agghiac- 
ciassero ; ed istupidissero talmente le gambe , che a stento reggere 
si poteva in piedi , e nello stesso tempo alle ginocchia un atroce 
ardore soffriva. Allora fu, che mi confidò il primo suo male, 1 ori- 
gine , il metodo , che lo guari , il nuovo incomodo. Lo consigliai a 
proporzionare le fatiche di spinto alla forza dei suoi nervi , che si 
risentivano ancora delle perdite falle, di fare più esercizio che po- 
teva , dì ritornare alla semplicità del vitto che tanto gli aveva gio- 
vato , c di prendere giornalmente innanzi al pranzo una dramma di 
China stemperata nell’ acqua , di tenere le gambe più difese , che po- 
teva dal freddo , facendole la notte quando era a ietto fascinare con 
^'zzc bagnate nel seguente liguore. 

Corti. Pernv. z • ' 

Winler. ana. o. jj. 

Myrrboe elect. z 
Masti pulv. ana. n. if, ' 

, Spir. Vini lib. iv. 

H. f. a. a Tinct. 

Questo bagno lo guarj perfettamente , e la China-china gli pro-t 
curò un mirabile effetto Uopo tre mesi vedendo che s' era perfetta, 
mente liberato dalle tormentose tensioni del ventre pensò di lasciar- 
la ma s’ avvide , che ogni dodici , o ouindici giorni doveva ripren- 
derla almeno per tre o quattro giorni. Nel mese d’ agosto fece per 
mio suggerimento i bagni freddi , de’ quali 1' effetto ho pensato di ri- 
ferire alta Sezione Vili, al segno (*). 
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n trasportare da un abito cosi pernicioso pe’l corpo , 
» come per l’anima; l’elà ajutata dalla ragione ha cor- 
n retto dopo alcun tempo , questo miterabil difetto , ma 
M il male è già^ fatto. All’ affezione , e sensibilità , non 
» ordinaria de’ nervi , agli accidenti che provo tratto 
» tratto , mi si aggiugne una debolezza , una difficoltà, 
» un tedio , un’ afflizione d’ animo , che pare facciano 
» a gara per assediarmi. Io $0*00 distrutto da una qoa- 
» si continua perdita di seme : la mia faccia è fatta ciua- 
» si cadaverica , tanto eli’ è pallida , livida. La debo- 
» li’zza del mio corpo ogni mia azione rende difficile, quel- 
» la delle mie gambe é di sovente tale , eh' io provo 
» molta pena a termini in piedi , anzi non oso mai 
» d’ arrischiarmi e sortire dalla mia stanza. Dig erisco 
a malissimo , ed il fatto ne lo dimostra ; poiché tre o 
a quatte’ ore dopo eh’ io abbia preso il cibo , sem- 
» brami di averlo appunto allora mandato giù nello 
» stomaco. Di flemme il mio petto mi si riempie , le 
M quali mi mettono un forte affanno , e l’espettorazione mi 
» cagiona degli sflnimenti. Ecco un piccolo ritratto del- 
» le mie miserie , che mi vengono ancora accresciute 
» dalla trista certezza , eh’ io ho , che i giorni avveni- 
» re saranno ancora più penosi dei passati ; in una pa- 
» rola io non credo , che giammai non vi sia stata cre- 
» atura umana tanto afflitta da’ mali , come lo sono io, 

» e senza un soccorso 
» n’ avrò certamente il 
» cq^^rave. v 

Fremendone lessi in una lettera d’ un’ altro ammala- 
to queste terribili parole , che mi richiamarono alla 
mente quelle dell’ O/iama. » Se la religione non mi trat- 
» teneva , avrei terminata una vita tanto più crudele , 

» quanto eh’ ella è per cagione delle mie proprie col- 
» pe. » Non v’ è in fatti al modo un peggiore stato di 
quello deir angoscia ; il dolore in conipaiazione è un 
niente . e quando ella si cuugiunge cou una folla d al- 
ili mali , non è da stupirsi , se un infermo desidera la morte 


particole re della Provvidenza 
supplizio di portare un carico 
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come il suo maggior bene, e riguarda la vita come una 
disgrazia , se pure puossi appellar vita uno stato sì tristo. 

Vivere £uin nequam , sit mi hi posse mori. 

Dulce more miseris y scd mors optata receda. M.(i). 
La seguente descrizione è più corta , e meno terribile. 
M Io ho avuta la sfortuna ne' miei più freschi anni , tra 
M l’ottavo, ed il decimo io credo, di contrarre questo 
)» pernicioso costume , che bea di buon’ ora m’ ha ro> 
M vinato il teniperameiito: ma particolarmente dopo al- 
» cuni anni mi trovo in UDO straordinario disordine, lobo 
» i nervi estremameulc deboli ,,le mie mani sono senza 
a forze , tremano sempre , e di continuo sudano. Sof- 
» fro dei violenti mali di stomaco , de' dolori nelle brac • 
M eia , e nelle gambe , alcune fiate ne’ reni e nel petto, 
» e di sovente mi molesta la. tosse ; i miei òcchi sono de- 
» boli , provo «ma fame, che divorerei e pure mi sono assai 
■» dimagrito , e la faccia di giorno in giorno mi si va facen- 
> do peggiore.» Nella sezione della cura porrò i successi dei 
rimedi , che ho adoperato in questo caso ; non descri- 
verò già la cura del primo a cagione della sua lunghez- 
za. » La natura , scriveva un terzo, m'apri gli occhi 
» su la cagione del languore , in cui mi trovava, e su i 
» perigli dell’ abisso . in cui ra’ era precipitato , sia 
» mercé delle pustole , o delle vescichette , che mi 
a vennero alla parte , eh’ era lo strumento del mio de- 
y) litio, ovvero sia a cagione della debolezza , eh' io 
» provava anche nel meglio del mio fallo , e che non mi 


(i) Mi sia permesso di allegar qui alcuni versi à\ Boezio Sevt^ 
rina divinamente da Benedetto Varchi tradotti. 

t 

Felice chi quando a lui piace , c come 
Vive sua vita , e chi venulo in basso 
Chiede di morte , ed ha I’ ultime tome. 

Oimè sveli turoso ! oimè latto 

Quaot' è sorda la morte a chi la chiama 
* D ogni ben privo , e d’ ogni speme casso I 
Mentre io felice avea di vivere brama , 

Spense quasi mia vita acerba morie , 

Ch' or ta ito , indaruo , il cor misero brama. 
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» lasciava dubitare , qual fosse la sua causa, a 

Io qui potrei riferire un numero ben grande di rela« 
lazioni a' ammalati , pei quali io ebbi a consultare 
dopo la seconda edizione di quest’ Opera , ma ciò' sa- 
l’ebbe un’ inutile repetizioue ; perciò mi sono prefisso 
di darne solamente due , ovvero tre delle più recenti. 

Un uomo nel fiore dei suoi anni , sono pochi gior- 
ni , mi scriveva in tal forma. » Ne’ più teneri anni bo 
)) contratto un costume , che mette orrore , e che mi ha 
» l'ovinata la salute. Io sono aggravato da un imbaraz- 
u zo , e giramento di testa, che mi fa temere dell’apo- 
» plessia , mi ho fatto perciò levar sangue , ma in ap- 
» presso ho conosciuto , eh’ a farmelo levare aveva fat- 
» to male. Ho il petto ristretto ristrettissimo, edildif- 
» ficile respirare , eh’ io ho , venne in consequenza. Fre- 
» qnenti dolori di stomaco mi molestano , e successi* 
» vamenle li soffro in tutto quasi il corpo ; sono di con* 
» tinuo addormentato , ed inquietato , ed i miei sonni 
« li provo torbidi sempre, ed agitati, nè punto miri* 
» sturano; sovente mi conviene soffrire de’ pizzicori mo* 
» lesti ; e fino agli occhi miei indeboliti tocca soppor* 
» tare degli atroci dolori il corpo è tinto di giallo , ed 
» ho la bocca sempre disgustosa , e cattiva ec. » 

Mi scriveva un’ altro » io non posso fare duecento 
» passi senza che non mi abbia a posare , la mia de* 
» bolezza è estrema , dì continuo i dolori mi rodono 
» tutto il corpo , ma principalmente le spalle ; tollero 
)) molti incomodi nel petto , e solo mi si è conservato 
» r. appetito ; ma anche questo è per mia sfortuna ; poic- 
» (;liè appena ho preso il cibo , che incominciano i do- 
1 ) lori a molestarmi lo stourhco , nè mi vien fatto dì ri- 
» tcnervene dentro alcun poco : s’ io leggo una o due 
» pagine , mi si empiono gli occhi di lacrime le quali 
» mi danno una grave molestia , e contro ogni niiavo- 
)) glia mi si hanno fatti famigliali i sospiri. Filo xilino 
» Jìaccidius oer^trum , omnisque er celio nis impotenf! se- 
» tnen quiclein , mhnu sollicitatum ej^ucre siriit , iicjjiia- 
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» /juam vero ejaculat , adeo veretnim imminutum et re- 
y> tracium , ut oculi de sexu vix judicare possint. » 

» Nel sequito di questa opera si ritroveranno i successi 
che recano a qnest’ infermo' i rimcd) ; io li riferirò , 
perchè esso ‘ fu il più indebolito e docile degli adimala- 
ti ch'abbia avuti. i 

Eccone un terzo , che quando s' era dato ad una si 
terribile opera , egli era di dodici anni. Pareve eh’ ei 
fosse più attaccato nelle facoltà intellettuali, che nella 
salute del corpo. » Io sento, die’ egli , che sensibilmen- 
a te vammi mancando il calore naturale , i miei sensi 
» si sono notabilmente indeboliti. Il fervido dell’ immà- 
» ginazione è giunto all’estremo, e l' intendimento del- 
» l’esistere mi si è fatto infinitamente men vivo. Tut- 
» tociò , eh’ ora succede , mi sembra un sogno : dura 
» fatica a coficepir le cose, e mi si è fatta minore fin 
» la presenza dello spirito’ in uua parola mi sento 
» mancare , quantunque conservi il sonno , 1' appetito 
» ed una buona ciera. 

L’ ipocondria pure è una conseguenza delle non più 
rare , e se gl’ ipocondriaci s’ abbandano a questo costu- 
me , esso peggiora tutti gli accidenti del male talmente, 
che li rende dal tutto incurabili. Io ho vedute l’ inquie- 
tezze , gli .ngitamenti , 1’ ale più crudeli essere 1’ effetto 
di queste due cagioni unite insieme ; e m’ hanno assicu- - 
rato le reiterate osservazioni , che negli ipocondriaci , 
che vanno soggetti ad ess.^re alcune fiate attaccati da de- 
lirj , o da manie, le polluzioni. Da questa doppia ca- 
gione indebolito il cervello a gradi a gradi perde le sue 
facoltà , e gli ammalati cadono finalmente in una imbe- 
cillità,' che non viene rimossa se non che da un qual- 
che attacco di frenesia. De memorie de’ curiosi della na- 
tura parlano d’ un melanconico , il quale secondo il pa- 
rere d’ Orazio, cercava di discacciar da se la tristezza 
col mezzo del vino, e che avendosi dato troppo disor- 
dinatamente ad un’ altra sorta di piaceri nel primo gior- 
no d’ un secondo matrimonio è caduto in una mania 
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cosi lernLile , che convenne incatenarlo ( Decurs. 1 1 * 
a/i. i66. p. 527. ). .. 

Il Sig. Jakin ci ha conservata ne' commentar i fatti 
a Rhazes la storia d' un melanconico , che mercè di nn 
tal genere d' eccessi è caduto in una consunzione ac- 
compagnata dalla manìa , che in pochi giorni ne lo tol- 
se di vita ( St henih’us Li 1. bs. 2 de mania 

Ogu' uno sa , che i parossimi epiletici accompagnali 
da una effusione di seme lasciano uno svinimento più 
forte , e principalmente una più forte confusioue di te- 
sta che gli altri: ed il coito eccita le accessioni di tali 
iucomodi in colóro , che alla epilessia, son soggetti , ed 
ecco il motivo, cui il Sig. Vanswielen attribuisce il gran- 
de sconcerto , in cui cadono gli ammalati , se le acces- 
sioni sono frequenti. ( J. 1077. t. 3 . 4 ^ 9 )* USig. Z>j-. 
dier aveva conosciuto un Mercadante di IVIoin peli ier , che 
non sacrificava giammai a Venere , senza rimanerne at- 
taccato dair epilesia. ( Quaest, Med/ un epilep, Mercu^^ 
rius ^ita ). 

, Galeno, ha quanto a ciò una ugual osservazione ( de 
locis offectis L* 5 . c. 6. ) ed Enrico Van Hores atte- 
sta la stessa cosa ( Obs» Med. rara ^ obs. 18. ) Ed io 
ebbi occasione di convincere me medesimo il Sig. Van^ 
wieien ha conosciuto un epilettico , che nella slessa notte 
delle sue nozze fu attaccato da un'accensione ( §. io^ 5 . 
t. 3 . p. ^12, ), Il Sig. Hofmann conosceva una fem- 
mina molto sensuale , quale dopo ogni atto venereo il 
più delle fiale soffriva un' accensione epilettica. Si può 
qui allegar ciò che dice Boerhaaue nel suo trattalo del- 
le malattie de’ nervi , che nell’ ardore venereo tutti i ner- 
vi sono cagionevoli, alcune fiate sino alla morte. Ei ri- 
ferisce l’esempio d* una fenimiua, che dopo il coito ca- 
deva ogni volta in ben lunghe sincopi . o quello d’ un 
uomo , che mori nell’ atto del primo congresso ; la for- 
za dello spasimo 1’ aveva gittate in quell’ istante in una 
total paralisia ( de morbis iierv, p, ^02. ). Ed io ho 
ritrovato nell’ eccellente opera,! di cui il Sig, Soiim^es 
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n' ai'i-Scchisce la medicina , la osservazioQ' shigolarissima, 
e forse unica d’ un uomo, che su il pii dolce dell’atto 
fu assalito ( ed il male durò per dodici anni ) da uno 
spasimo, che gli restò tutto il corpo rigido , iiiQessibi- 
le, e privo di sensi , e di conoscimento. Ita ut illnm prce 
(inerii ììnpotentia in alleram lecti partem excutcre coge- 
rclin' uxor , et cvacuatio spermatis lenta stacidoijuc (fe- 
retro dcinuin succedebat remittente r.orporis rigiditate 
( Nosologia meih. seu ciaìtses morb, t. 5 . p. 220 ). Io so 
diversi altri fatti aualoglìl",’, 6 d ilSig. Haller ne ha in- 
dicato un gran noverù^’^nelle sue reflessioni su le istitu- 
zioni del Sig. Boerhattve ( ad 65 H. n. f. * t. 5 . p. 
446. ) 1 e parecchie altre si ritrovano anche presso gli 
osservatori. 

S’ è veduto di sopra , die le polluzioni volontarie pro- 
curano r epilessia , e che ciò succede piu di frequente 
forse di quello , che si crede ; sarà dunque da stupirsi 
che gli atti venerei ne fomentino le occasioni come più 
d.’ una fiata mi è accaduto di vederlo in quelli che ne 
sono di già soggetti .^ £' egli da stupirsi ch’ella x'enda in- 
curabile sìfialta malattia (1) ? • 

Questa perfetta rigidità di tutto il corpo , di cui ne 
parla Boerhaave è uno de’ più rari sintomi j io non l*ho 
veduto eh' una sola fiata , quando ho data alle stampe 


(i) Qui viene a proposito un caso particolare di un mio dolcissi- 
mo Amico , tjualo più e più fiate mi ha narrata la trista istoria di 
un solo male, che dal Ircil icesiuio anno perfino al ventesimo primo 
tic lo ha Iravagliolo. Non aveva ancor compiuto il tredicesimo anno 
che nel ploniinnio d' Agosto all’ improvviso sena’ alcuna manifesta 
causa incappò in un’ accessione epilettica , che lo tenne oppresso per 
tonasi dodici ore , nello quali tii vita altro segno non dava , che 
quello d’ una piccolissima respirazione ; passalo il parosismo rima- 
jieva.si stanco , c talmente iiideholito , che il giorno addietro app<.< 
na reggevasi in piedi ; ed una lai debolezza la state durava ciii'|UC 
o sei giorni , ma 1’ inverno solamente due , o tre , ne’ quali ei pro- 
vava una roinma inappetenza , anzi una vera verissima avversione al 
cibo, iiicap»! ad ogni Cosa , che richiedesse applicazione pienissimo 
di itoja , non potendo sofTi ire i propi j parotiti non eh e gli amici , • 
così oielancouico , loiiiiacchioio , stupido , hamlio , se la passava quei 
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r ultima edizione di quest’ Opera , ma nel grado il più 
avanzato , e contpinto. Il male aveva cominciato da una 
rigidezza del collo, e della «pina dorsale; ella è passa- 
ta successivamente a tutti i membri ; ed io bo veduto 
questo sfortunato giovane , alcun tempo prima della sua 
morte, non polendo ritrovare altra situazione, che quella 
del giacersi nel letto boccone . senza poter muovere nè 
un piede nè una mano , incapace di ogni altro movi- 
mento, e ridotto a non pigliare altri alimenti, die quel- 
li , che gli venivano recati alla bocca. In un sì misero 
stato visse alcune settimane ; ei mori , o piuttosto s' eslin- 
se, che più non sapeva, cosa si fosse la tolleranza. 

Io n'. bo veduto in appresso un altro terribile esempio 
d'ima perfetta , e mortale rigidità ; che merita benissimo 
d'essere riferita. Io fui ricercalo li ao. di Febbrajo 1760 
perché andassi in campagna a visitar un uomo di qua- 
rant'anni ch'era stato bea forte, e robustissimo, ma 


giorni in baltoccamcnti , e bagattelle , e ciò pure gli accadeva fedel- 
mente ogni plen liiiiio. Un certo pffo di testa , ed altre volte certi 
capogiri di slamaco erano gli avvisi dell’ epilettica accessione. I pa- 
renti cercanvangli ajuti , ma tutti erano inutili , hanno dimandata o- 
piniune dagli uomini più dotti di Padova , e di Bologna , e veden- 
do , eh' alcun vanteggio non gli prestavano i suggeriti rimedj , né 
volendosi persuadere, re jri luna epilepticit rpriodos , ed avendo per 
iroliole , e riance le osserva/. inni di Tommaso Bartolino , e di Car- 
lo Pisene, del Tiilpio, d' Arcbibaldo Pitearnio , di R ecardo Mcad , 
di rool'i altri celebri uomini , non che gli Alti di varie Società ed 
Accademie , che dimostiatio esservi alcuni mali, e principalmente 
nervosi , ed epiletici , liliali mo.strano d’aver alcun affare con le 
fasi della luna , diedero ogni colpa alle fatlncrhicrie ; ma i segni 
non gli giovarono più, che il Cinabio nativo , la Canfora, la Chi- 
nachina , il farro , Tacque termali , i bagni caldi , e freddi , Caute- 
rj , certe polveii antiepilcticbe , e crnt’ altre pcdveretle , pillolctte 
speciose recategli da certe vecchie Medichesse. Un certo Ortis Me- 
dico di iin luogo d’ Istria , accidentalmente venuto a casa sna consi- 
gliollo a prender moglia ; con fatica finalmente l’ ha ritrovala, ed 
ella perfettamente lo guari , ed or è sano sanissimo , ed ha due figli, 
non sarehh’ ella già cosa strana , c fuor di uso , se essi , Iddio li 
guardi pure , provassero i mali di suo Padre. Perché poi a quelle 
aibbia tanto giovato il matrimonio io noi capisco ; veggo hensi la ca- 
gione , per cui il medesimo danneggia in tal modo universalmente 
gli epilettici. 
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eh’ area commessi de frequenti eccessi con le donne , e 
con il \ino , ed egli di sovente s’ aveva esercitato nella 
lotta. Erano più mesi, che il suo male aveva cominciato 
da una debolezza nelle gambe, che io faceva nel cammi- 
nare barcollare come s’ egli avesse di troppo bevuto. E 
passeggiando ei cadeva alcune fiate in terra , e non po- 
teva più dnceiiderc le scale se non che con molta fatica 
perciò non osava quasi più di sortire dal suo apparta- 
mento. Le mani gli tremavano moltissimo ; e* non gli 
riusciva più di scrivere alcune poche parole senza una 
somma difficoltà , e malissimamente le vergava , comechè 
le dettasse agevolmente j ma la sua lingua ; die nou aveva 
avuta giammai una ben grande speditezza , ha incominciato 
ad esser manco spedita. La memoria gli serviva molto 
, Lene ; e 1’ unica cosa , che potesse far sospettare di una 
qualche lesione nella facoltà, si è, ch'era meno attento 
al giuoco della Dama , e che la sua fi:-onomia crasi di 
molto cauiuiata ; eragli rimasto interamente 1' appetito , 
ed il sonno; ma provava alcim poco di difficoltà nel gi- 
rarsi Sul ietto. Mi pareva , che gli eccessi fatti con le 
donne , e col vino fossero la cagione primiera del suo 
male , e pensava , che la lotta , la quale soventemente 
avea fatto , potesse essere la cagione , per cui i muscoli 
principalmente venissero assaliti : la stagione era poco 
amica ai riinedj , ma conveniva cercare riparo ai progres- 
si del male, lo gli ho consigliati de’ fregamenti a tutto 
il corpo con la fanclia , ed Mcun corroborante ; io pen- 
sava d’ accrescerne le dosi , e aggiungervi 1’ uso de’ ba- 
gni freddi nel incominciamento della state ; in capo di 
alcune' settimane nei tremor delle mani pareva alcun po- 
co allegerito. Nel mese d’ Aprile s'ebbe un consulto, ed 
bassi attribuita la malattia a quello, che l’infermo alcu- 
ni mesi fa aveva scritto sopra le pareti di una camera 
di fresco imbiancata. Si è dato mano ai bagni tiepidi , 
a delle fregagioni oleose , a certe polverette , che si di- 
^ cevano essere diafoi'etiche , ed anlispasimodicbe : ma non 
segui giammai alcun cangiamento. Nel mese di Giugno 
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con un secondo concililo si è stnbilito che egli andasse 
a ] . render 1 ’ acque di l .t lli Valese 5 ma dopo il suo ri- 
torno gli si accrebbe vie più la ligidezza ed il tremóre. , 
Quindi dal Seltemlire iy6o sino al mese di Gennajo 
1762 io non lo bo visitalo die tre o quattro volte. Nel 
1762 sulla fede di iiou so quale avviso si fece veni re da 
FrancforI i limedj dell’ , quali punto non gl' gio- 
varono. E l’anno scorso ne gli ha presi da un Medico 
straniero', con picriolissimo buon successo. Il male ha 
fatto de' comimiamenti , e dei progi essi lenti , ina gior- 
nalieri. E più mesi prima della sua morte ei non poteva 
più sostenersi sulle gambe . e senza ajuto non poteva 
muovere nè un braccio , nè una mano ; lempre più la 
lingua meno spedita gli si faceva , è perde talmente la 
voce , ohe senza molta fatica non si poteva più capire 
quel cb’ ei dicesse ; i muscoli estensori della testa ne la 
lasciavano di continuo cadere su 1 petto, e soffriva inai 
sempre delle molestie nelle reni 5 il sonno , I’ appetito 
successivamente gli andarono mancando, e un mese pri- 
ma eh’ ei morisse era giunto e non potere inghiottire ; se 
non con somma difficoltà ; dopo le feste di Natale fu as- 
salito da una certa angustia , e de una febbre irregolare; 
i suoi occhj s’ erano in un particolar modo incadaveriti; 
ed ei se la passava, quando l’ho riveduto nel mese di 
Gennajo . tutto il giorno, ed una gran parte della notte 
su d’ una gran sedia d’appoggio giltato all’ indietro roti 
le gambe distese sopra una vicina sedia, cadendogli a 
tutti i movimenti la lesta su’l petto , ed avendo di con- 
tinuo appresso nna persona sempre occupata a cangiar- 
nelo di silo, cd a rialzargli la testa a dargli il cibo, il 
tabacco a soffiargli il naso, ed attentamente ascoltare ciò, 
che le diceva. Negli ultimi giorni del suo vivere era ri- 
dotto a non pronunziare se non che a lettera per lette- 
ra , e le scrivèvano a misura, cb’ ei le pronunziava. Ac- 
eorgendo.si eh’ io non gli dava alcuna speranza ; e che 
non gli adoperava se non alcuni lenitivi per quella cer- 
ta angustia, e la febbke, preso dal desiderio di vivcit, 
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«gli ha fatto ad uno d'' suoi amici , perchè esso la fa- 
facesse a me , la cotiHderiza della cagione , che gli ave- 
va cagionati tutti i suoi mali ; ed era rpiesla la voluula- 
ria polluzione, a cui da più e più anni avevasi dato in 
preda , avendone coutinuato questa infame azione perfino 
eh’ esso aveva potuto; e che concepito aveva heiiis imo 
essergli aggranditi i suoi mali a misura , che a tali ec- 
cessi s’aveva abbandonato ; la qual coafessione esso stes- 
so alcuni giorni appresso me l'ha altresì confermata. Ed 
eccone il motivo che determinato l'aveva a pigliare i 
rimedj dell’ Onania. 

Gli eccessi nei piaceri dell’ amore non producono giù 
solamente delle malettie di languore i ma alcune fiate 
essi svegliano ancora de mali acuti • ed ognora danneg- 
giano questi ; che hanno origine da altre cagioni. Faci- 
Jissimamente producono la malignitù, la quale altro non 
è , com’ io me la penso , se uoo se la mancanza delle 
forze della natura. Tppocrate ( Epid. a. 3 . xect. agr. 
16. Foes. p, li 17.) ci ha lasciato nelle sue istorie delle 
malattie epidemiche l’ osservazione d’ un giovane . che per 
eccessi di donne ; e di vino , fu assalito da una febbre 
accompagnata da sintomi ì più nojosi , ed i più irrego- 
lari , e che finalmente si è fatta mortale. 

Tutto quello che dice il Sig. Hoffmann sopra questa 
materia, merita d' esser qui riferito. Dopo ch’egli ha 
parlato de danni prodotti dai piaceri dell’ amore per le 

f terdite grandi dello sperma , ei passa ad esaminar quel- 
i , che ricevono le persone , le qual ad essi si danno 
quando sono molestati dalla febbre ; ed incomincia dal 
citare una osservazione di Fabrizio tV Hilden , il quale 
dice, che un uomo per aver avuto commercio con una donna 
il decimo giorno d’ una peluritide avendo passato il set- 
timo con abbondanti sudori , fu attaccato da una ga- 
gliarda febbre , e da un considerabile tremore , e mori 
nel decimo terzo giorno del suo male. Ei dà in segui- 
to poi r istoria d’ un uomo di cinquanta anni gottosa , 


Digitized by Google 



38 


J.’ D2ri.SlSKO 


e pel vino , o per le donne portelo che ne’ primi gior- 
ni della convalescenza dì una spuria pleuritide fu assa- 
lilo immediatamente dopo il coito da un tremore uni- 
versale , con un ardoi;^ eccessivo nella faccia accompa- 
gnato dalla febbre, e da tutti i sintomi della malattia, 
onde s’ era appena ricuperato , ma con molta più forza 
di quello che stato fosse nella prima fiata ; e ne fu ben 
in un grande pericolo. Ei parla di un altro , il quale 
non si dava giammai agli eccessi venerei , che non fos- 
se assalito da una febbre, che per più giorni raddoppia- 
va. Termina con una osservazione di Bartolino, che 
ha veduto uno nuovamente ammagliato nel giorno die- 
tro alle sue nozze oppresso da una febbre acuta , con 
un sommo abbattimento di forze , il quale oltre avere 
degli svenimenti , e un immoderato calore , soflriva de- 
gli sconvoglimenti di stomaco , de’ vaneggiamenti , e l'in- 
eomodo della vigilia , e delle più moleste inquietudini. 
Mediante però alcuni cordiali , ed il riposo n’ è perfet- 
tamente guarito ( de morb. ex nim'a ven. ao. ai.). 

Il Sig. Chesneau ba veduto due giovani maritati nel- 
la prima settimana delle loro nozze assaliti da una vio- 
lente febbre continua con un gonfiamento , e rossore 
notabile nella faccia! l’uno de’ due provava un gagliar- 
do dolore negl’ ischi , e 1 uno , e 1' altro perirono do- 
po alcuni pochi giorni ( Nic. Chesneau obs. Med. l. 5. 
obs. 36. 3y ). 

Il Sig. P’andenmonde descrive una febbre della stes- 
sa cagione prodotta , e fu lunghissima , ed accompagna- 
ta da accidenti i più terribili , ma in questo la fine fu 
di gran lunga più felice, di quello eh’ ella sia stala ncl- 
r ammalato A' Ipprocate. Io non riporterò qui la descri- 
zione , che ne fa esso ; poiché la è un poco troppo lun- 
ghetta -, ma consiglio i Medici a leggerla nella stessa ope- 
ra , eh’ al di d’ oggi per ogni dove si trova : parle- 
rò poi più sotto del modo , con cui ha ti'attato 1’ amma- 
lato. 11 Sig. de Sauvages chiama questa malattia col no-> 
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ine dì febbre ardente degli spossati : il pol'« loro é quan- 
do forte , e pieno , quando debole , e piccolo : 1’ orine 
sono rosse , la cute secca , e calda , considerabile la se- 
te ; le nausee li molestano ; nè loro riesce inai di chiu- 
dere gli occhi ( Nosotoq. t. 1. p aS'j. ). 

Io ho veduto nel 1762 e 1760. due giovani sanissi- 
mi , e molto robusti , che furono assaliti T uno la not- 
te addietro , 1’ altro nella seconda delle loro nozze , 
senza alcunissimo intirizzimento , da una follissima feb- 
bre con un polso celare , e duro , con dei movimenti 
convulsivi molto leggieri , una intollerabile inquietezza, 
e la cute secchissima ; T altro provava un’ alterazione 
grandissima , e gran fatica nell' orinare. Io tostoho pen- 
sato , che il vino strabboccbevolmente traccannato po- 
tesse aver la colpa di questi aeddenti ; ma ne fui pie- 
namente dissuaso , ed almeno quanto al secondo. Gua- 
rirono entrambi in capo a due giorni , e la circostanza 
che s’aggiunge all’epoca della lor malattia , ed ai suoi 
caratteri, non lascia dubbio alcuno sulla cagione (i). 

Dalle tri.ste osservazioni ho imparato, che malattie a - 
cute in quelli , che procuransi delle frequenti polluzio- 


(. 1 ) Mi venga permeuo di riferir qui un' istoria assai più spaven- 
tevole di questa. Una donzella di venti due anni di tomperamento 
sanguigno , in ogni altra cosa savia , fuorché nel fare all' amore , fu 
presa all' improvviso da un gagliardo mordimenlo vicino all' iimbilico, 
e dai dolori forti di testa , i quali quando facea maggiori forze una 
picciola febbriciottola, ne divenivano più grand'. Mirabll era una lai 
febbre avvegnaché in meno di sci ore ella passava tutti quei gradi 
propri delle periodiche , ed altre sei ore lasciava 1' ammalato in una 
perfettissima quiete. Io le prescrissi quattro oncie d' ogiio di mandor- 
le dolci con alcun poco di succo di limone , che le fe scaricare delle 
materie fetide giallastre j la continuazione del succo di rmoneschiet- 
to , di alcun poco di Diascordio, d’ ungenenti fatti di brodo digras- 
sato , e d' ogiio di mandorle dolci , mediante la quiete del letto , l’ 
aveva guarita , e le avevano restituite le forze, che da un ti corto, 
piccolo male non so come te potettero estere state tolte. Per atto. 




4 « 

ni , sono molto moltissimò dannose , il loro genio i or> 
dinariamente irregolare, ineguali stranamente i loro pe- 
riodi senza ordine , né avvi alcun cbe da sperare nel 
temparamento. L’arte è obbligata a far di tutto , e co- 
me non proccuransi delle perfette crisi , se non dappoi- 
ché con non poca pena la mallattia è superata ; cosi 1’ 
infermo rimane io uno stato di languore piuttosto , che 
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o dieci giorni ella si stava benissimo , ma all’ improvviso una notte 
ai sono soppresse l’orine di modo, che in (liciotto ore non rilasciò, 
che cinque od al più sei oncie di orine torbidissime, e rosse , qiian. 
do n'aveva bevuta da sei , o sette libbre di acqua addolcita dal zuc- 
chero. Le prescrissi che la sera prendesse due scrupoli di nitro , ed 
esso le fece quella notte r^asciare in copia dell’ orine limpidissime 
e biancastre, il giorno dietro la trovai con una febbre acuta, ed 
aveva il ventre talmente gonfio , che superava la lunghezza di due 
braccia ; improvviso gonfiamento l’ elasticità , il peso mi fecero cre- 
dere , che l'aria n’avesse tutta la colpa. Le forze sue erano snerva- 
te , il polso piccolo, ed assai frequente , c fino dal primo giorno il 
corpo le tremava. Aveva la faccia sempre accesa : il corpo qua , e 
là segnato di striscic quaudo rosse , quando livide. Le sue orine era- 
no ognora rosse rossissime , c scarse } la cute secca , ed abbronzata ; 
e ogni mattina quasi alla stessa ora veniva presa da una sincope du- 
rante un’ ora in circa , cbe era seguita da vomito copioso di mate- 
ria gialla fetida , ma verde , quaudo la notte innanzi pigliata aveva 
una piccola dose d' ogiio di mandorle dolci col succo di limone; un 
ora dopo a ciò ella aveva uno o due scarichi di ventre della stes- 
sa stessissima materia accompagnati da fortissimi dolori all’ umbilico. 
In quattro giorni mollissimo crebbero le vigilie , c la gonfiezza, e 
la si era talmente dimagria che ben le si potea dire : 

Dal capo al piede in somma ella parca 

Della miseria I’ unico ritratto ; 

Ne le mancava per sua cruda sorte. 

Fuorché la falce, a simigliar la morte. 

E que’ giorni in cui non aveva nè vomiti , nè scarichi di ventre 
se ne stava peggio. In capo a sedici giorni dopo aver perdute inte- 
lameiilc le forze , ed i sensi interni come esterni , malgrado i più 
forti ajuti , cbe può in tali casi prestale la medicina , fatta tulU 
quasi livida I’ infelice mori. Ilo delle valide ragioni intanto per cre- 
dere , ch’ella; forse non credendo di far male, mollo di frequente si 
pi ocurassc il piacere venereo , e cbe la causa del suo mule sicna 
stata appunto le volontarie polluzioni. 


ì 
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di convalescenza , ed esige clie gli si continui la cura , 
l’attenzione più assidua onde impedire, cb’ ei cada in 
una qualche cronica infermità: ed io so benissimo , che 
il Sig. Fonseca ci aveva di già avvertiti di un .tal pe- 
ricolo. Molte giovani persone , dice egli , medesima- 
mente robustissinie , per 1' intemperanza con le donne 
nella stessa notte del coito si hanno tirato adosso una 
febbre acuta -, la quale o le ha tolte dai vivi , o getta- 
te per lo meno in nojose malattie , da cui con somma 
difficoltà guarirono ; imperciocché quando il corpo è in- 
debolito dagli eccessi venerei, se venga assalito da una 
qualche malattia acuta , non avvi alcun rimedio ( de Sa- 
nit. tuen. p. iig ). ^ ' t- 

Appena passato aveva il diciassettesimo anno un gar- 
zone che si diede con tanto furore alle volontarie pollu- 
zioni , che in fine in luogo di spenna non ispargeva al- 
tro che sangue, e una tal perdita fu ben presto seguita da 
eccessivi dolori , e da un’ infiammazione di tutti gli or- 
gani della generazione: Ritrovandomi a caso alla cam- 
pagna mi fu sopra ciò dimandato parere ; io ordinai che 

J ;li si applicassero dei cataplasmi estremamente arainol- 
ienti , i quali produssero 1’ effetto , che io m’ aspetta- 
va , ma ho rilevato alcun tempo dopo eh’ egli era morto 
dal vajuolo , e punto non dubito, che i mali trattamen- 
ti e le scosse cha dato aveva col suo infame furore al 
proprio temperamento , non abbiano, avuta una colpa 
l>en grande a far mortale codesta sua malattia. Ma alla 
gioventù qual ammonizione mai giova? 

Tutti quelli , che hanno sovente ocrasione di trattare 
de’ mali venerei , sanno benissimo , eh’ essi in quelli ap- 
punto nelle quali dissolutezze sono famigliar! , divengono 
frequentemente mortali. Io ho veduto sul fatto di que- 
sta cosa degli spettacoli i più spaventevoli. 
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Conseguenze delle Volontarie Polluziorù nelle Donne. 

arrebbe che le osservazioni precedenti , se non si ec- 
cettui quella del Sig Sllielin, riguardassero tutte prin- 
cipalmeute gli uomini. Ma sarebbe egli questo un trat* 
tare compiutamente questa materia, qualora non si aia* 
monisse anche il bel sesso , che correndo la stessa car-r 
riera 5 n’ è egli pure agli stessi pericoli e.sposto. Imper- 
ciocché più di una fiata hannosi le femmine tirato ados- 
so tutti que’ mali , eh’ io sono per descrivere , ed acca- 
de pur troppo , che abbandonandosi a questa lussuria 
ne rimangan esse miseramente sue vittime. L' Onania 
Inglese é piena tutta di tali avvenimenti , i quali non 
possono leggersi senza esser presi da orrore , e compas- 
sione. Pare che il male anzi faccia più forza nelle don- 
ne, che negli uomini (i). Oltre a’ sintomi tutti che ho 
di già riferiti, le donne , sono più particolarmente esposte 
a degli isterismi , ovvero a vapori terribili , ad itterizie 
incurabili , a crudeli convulsioni di stomaco , e di dor- 
so j a forti dolori di capo ; a perdite d’ umor bianco , 
di cui r acrimonia è una fonte continua de' dolori i più 
sensibili nell' utero. Vanno pure soggette a prolassi , ad 
esulcerazione della matrice , ed a tutte l' infermità , che 


(1) Avvegnaché ad esse pii, che agli uomini i piaceri lascivi 
vanno a sangue e non si saziano giammai , e poi la loro macchina 
é più debole , i nervi loro sono più sensibili ; e come sono per l’or- 
dioario atte htiche e del corpo , e dello spirito meno degli nomini 
atte , e così meno capaci d* essi aon elleno a reggere a si gagliardi 
dissordini : ed il Borni dice benissimo. 

Fece il sugo la sua operazione. 

Più tosto nella donna delicata : 

Che un cor gentil più tosto sente morte 
Ad ogni passioa , che un darò c forte. 
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tirano seco questi due mali j/a serpegini ed allungamen- 
ti della Clitoride , a furori uterini , < he togliendo loro 
alle \olte il rossore , e la ragione , 1’ eguagliano a bru- 
ti i più lascivi , fino a che uua morte disperata dai do- 
lori e dall' -infamia le staccano. 

La faccia , specchio fedele dello st«to dcll'aninia , e 
del corpo „.è la prima a darci a conoscere gl' interni 
loro cambiamenti. La buona salute , ed il buon colo- 
rilo . quali uniti insieme formano una tal’aria di gioven- 
tù , che .-ola può fare le veti della bellezza , e senza la 
quale la bellezza stessa non produce altre impressioni , 
che quella d' una fredda ammirazione, la buona salute , 
ed il buon colorito , io dissi , sono i primi a sparire , 
e ben presto passano al luogo loro il dimagrimento un 
livido colore , e la ruvidezza della cute. Gli occhi per- 
dono il loro vivo e s' appannano , e il lorp languore 
guasta quello di tutto il corpo ; le labbra im|>allidi$cono 
ed annegrisconsi i denti. £ finalm^te non è mica una 
cosa rara , se la figura stessa riceve un considerabile 
ragionamento per la difibrmazioBe di tutto intieramente 
il -taglio della vita, La rachitide , che comunemente si 
appella malattia , eh’ annoda , non e già un male , che , 
come il grande Boerhaave ba scritto , non assalga giam- 
mai alcuno dopo il terzo anno. Ella sì vede comune- 
niente nelle giovani persone deU’ uno , e deli’ altro se»- 
so , ma principalmente tra le donne, che dopo essere cre- 
sciute sino all'ottavo, decimo , duodecimo , decimoquar- 
to , e sino ancora al decimosesto anno, poco a poco si . 
sfigurano nel taglio di vita per l’ incurvatura della spi- 
na dorsale , ed alcune fiate lo sconcerto ne divien con- 
siderabile. Non è questo il luogo di dare un idea di 
questa malattia, nè tampoco di accennar le cagioni, che 
la producono. Tpprocate nè ha di già assegnate due. 

( Aphoris sect. 46. ) cui si aprirà forse occasione in 
un’ altra opera di pubblicar quel che ho imparato da 
parecchie osservazioni sul fatto di questa malattia. Ma 
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ciò eh’ io debbo dir qnà, egli ò , rb^ h*a qnesf*c c<»«Tfe 
la volontarie polluzione flè occupa uno dei primi luo- 

'Il Sig. Hoffinann aveva di gii detto , rbe la gioven- 
tù la quale ai piaceri dell' amor s'abbandona prima di 
aver terminato di crescere , dimagra ed in luogo di 
crescere piuttosto s' impiccolisce ( De aelale eonjugio 
opportuna^ lO. sappi, secun. pag. 34» ) (i). E noi» 
è egli difficile a capire, che una cagione, che può im- 
pedire r aggrandiniento , debba vie più scomporre l’or- 
dine, e cagionar quelle ineguaglianze di struttura, che 
nella malattia , di cui ne parlo hanno parte. 

Un sintomo comune ai due se.ssi , e che io in questo 
articolo riferisco , perchè è alle donne più famigliare , 
egli è rindeflerenza , che questa infa-nia lascia per li 
piaceri legittimi dell’imeneo, anche allora che gli ap- 
petiti e le forze non sono per anco estinte : indifferen- 
za , che non solamente fa dei celibi , ma che sovente 
contirina perfino al letto maritale. Nella raccolta dei 
Dottor Behkers , una donna confessa , che questo ma- 
nnal giuoco ha preso tanta forza sopra i suoi sensi , che 
ella odia i legittimi mezzi di ammorzare gli stimoli del- 
la carne. Io conosceva un uomo , che instituito in que- 
ste abbominazioni dallo stesso suo Maestro , ha prova- 
to lo stesso dispiacere nel comideiamento del suo ma- 
ritaggio , e l' angoscia di questa situazione giunta all’ in- 
debolimento dovuto air opera di sua mano 1' ha gittato 
in una profonda melancolia , eh’ rimase vinta sotto i’ 
uso dei rimedj nervini , e corroboranti. 

Prima d’ andare innanzi , mi venga permesso d’ invi- 
tare i Padri , e le Madri a riflettere su 1' occasione del- 
la disgrazia di quest' ultimo ammalato , e ve ne sarà pur 


(i) Tutta iiitoraiueiitc la Disertazione merita d'essere letta; 
quantunque ella jiossa essere mc-lio fatta. 
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troppo più (!' uno noi njedesimo caso. Se si arriva ad 
essere iiigaiiuati iìno a tal segno nella scelta di quelli 
ai quali si è afGilata la rilevante cura di foimare lu 
spirito , cd il cuore della tenera gioventù j che non si 
dovrà poi temere di quelli , che non essendo desti- 
nati se non se a mettere in azione le loro forze natu- 
rali vengono meno rigorcsamente esaminati intorno ai 
coslnm» , e dei domestici ohe spesse volte si prendono 
al servizio senza informarsi quali essi si sieno ? Quel te- 
nero garzone, di cui ho «critlo in seguita al Rasi, fu 
aiumatslrato nel niale , come s’è veduto, da una serva. 
Di simili eseinpj u' é piena la raccolta Inglese , ed io 
non ne potrei addurre , che un numero troppo grande 
di tenere piante perdute per colpa del giardiniero , a 
cui s' avea fidala la gelosa cura del loro iucremeuto e 
vai^hezza. 

Vi ha in questa specie di coltura dei giardineri di due 
sessi. Quali rimedj , mi dirà taluno , si possono prescri- 
vere a tanti mali Njm tocca a me rispendere , pure 
trevemenle risponderò. Usare la più grande attenzione 
nella scelta dei precettori, vegliare sopra i loie allievi 
con quell’ ucihio allenlu , ed illumiualo che scopi'e ciò 
che si fa nei più rimoti angoli della sua casa con quel- 
r attenzione che discopre la tana del cervo sfuggito di 
sotto agli occhi di tutti , il quale non è difficile a pren- 
dalo quando vivamente si voglia : — Duiuil eniia fa- 
huìa dominum videre /durintunt in rebus suis. Fliaed. — 
nè lasciare giammai la gioventù sola in compagnia dei 
Maestri sospetti ; e segregarla da ogni commercio con i 
servi. 

Non è già gran tempo eh’ una figlia di dieciotto an- 
ni , che aveva goduto d’uua perfettissima salute , fu pre- 
sa da una estrema debolezza , e le sue forze di giorno 
in giorno andavano mancando; il giorno ella era op- 
pressa dai sojjimenlo , e la notte anno] ala da vigilie luu- 
ghìssime ; aveva perduto ogni appetito , ed una gonfiez- 
za edematosa le s’ era sparsa per lutto il corpo. Ella 
ha pie'O parere da un esperto Chirurgo , il quale dopo 
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aversi accertalo , sospettò , che la colpa si dovesse ri- 
fondere sulle volontarie polluzioui. L’effetto che produs- 
se la sua prima domanda gli confermò il giusto sospet- 
to e la confessione dell’ammalata 1’ ha cangiato in cer- 
tezza. Egli le f''^ veder tosto i pericoli di siffatto lavoro 
delle sue mani, il quale tralasciato appena, ed alcuni 
rimedi in pochissimi giorni le hanno arrestato gli avan- 
zamenti del male , e recato altresì un miglioramento no- 
tabile. . . 1 - u 

Oltre la polluzione , o sìa lo spargimento di seme che 

si proccura colle proprie mani , avvenne un altra, che 
chiamar si potrebbe Clitordiana , di cui 1 origine , per 
quel che si sa , monta sino alla seconda Saffo ; 

Lesbìde infamem , quae me fecitis , amatae : 

E che troppo comune fra le donne di Roma nell e- 
poca , in cui si sono perduti tutti i buoni costumi , ne 
fu più. di una volta 1 ' oggetto degli epigrammi , e del- 
le satire di quel secolo. 


Lenonum ancilla positas Laufella corona 
Provocai , et tollU pendentis praemia coxae. 

Ipsa MeduUtua frictuni crissants adorai. 

Palmam inter dominas virtus natalibus equat (i). 


La natura dà negli occhi ad alcune femmine una 
mezza somiglianza cogli uomini, che malamente esami - 
nata ha fatto credere per ben molti secoli U chimiera 


naia ua — 

. digli ermafroditi. La forma non naturale d una ^rt 
piccolissima rapporto 1 ordinario, e su cui i ig- ro/i 
ckin ha pubblicato una dotta Dissestazione , opera tul- 
to il miracolo , e 1’ abuso di questa parte , n è c 


cagio- 


ne di tutto il male. Gloriose torse di questa specie 


(i) Juvea. Sai. iv. T. Sai. 
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rassomiglianza con gli uomini, vi si trovarono delle 
donne imperfette, che appropriarono a sè stesse le me- 
desime azioni virili (i). Ma non per questo il, pericolo 
è miuor in ciò di quello, che negli «tri modi della 
polluzione , e le conseguenze ne sono egualmente ter- 
ribili. Tutte queste strade guidano ai dissecci^a^p^ivj. al 
languore, ai dolori , alla morte. Quest'ultimo ^ . 

però merita tanto più d' attenzione , quanto egli e 
fainìgliari ai nostri giorni, e ch'egli è forse facile, 
ritrovare più d' una AtedelUna^ che a somiglianza 4^^ 
Bomane , stimino molto i doni della natura, per cre- 
dere , che debbono elleno far in modo che n' abbiano 
a sparire 1’ arbitrarie differenze della nascita. 

Si è veduto sovente delle femmine amar delle don- 
zelle con tanto ardore , come gli uomini i più appassio- 
nati ; e concepir altresì la gelosia più viva contro co- 
loro % che paressero aver alcuna affezione per essel’ 

Ma egli è tempo di por fine a si tristi racconti. Io 
m' aunojo a descrivere 1' oscena sporcberia , e le mise- 
rie deir umanità. Qui non ammasserò dunque un nume- 
ro più grande di fatti -, poiché questi che mi rimango- 
no , troveranno luogo naturalmente altrove. Passerò to- 
sto air esame delle cagioni , fatta eh’ io abbia questa 
osservazione generale *, cioè che la gioventù , che abbia, 
sortito una tempera debole , ha in parità di disordini 
a temer assai più mali , che coloro , che nascono vigo- 
^rosi, e forti. Ninno sfugge il castigo, ma non tutti lo 
provano egualmeute severo. Quelli principalmente , che 
hanno a temere l'eredità di qualche malattia o dal pa- 
dre , o della madre , ovvero che vengono minacciati 
dalla gotta , dal calcolo , dalP etisia , dalle scrofole , o 
che hanno avuto alcun attacco di tosse, d'asma, di spu- 
ti di sangue, d’emicianie , d’ epilessia , oche hanno prò - 


(i) Illas dìxit Graecia Trib-ndes y Gallis dìcuntur Rìhundes 
mntisp'um cjuotidie nascens , et cui ex coiìjìdvvtins se se trndunt 
fiuelsae , ^best /oecnnditas ^ et tu dixil Juvetitalis , — tfiutd 
unn est opus : 
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pensione a quella specie di mania , di cui n' ho parlato 
di sopra \ lutti questi Lufelici io dico , debbono essere 
interauieute persuasi , che ciascun alto delle loro disso- 
lutezze mena ùii ‘forte colpo al loro temperamento , co- 
si ( he ciasruu atto delle loro dissolutezze mena un for- 
te colpo al loro teiupeiamenfo , così che sopraggiun- 
gendo loro quanto prima i mali che temono ciò con- 
trihiiirà a render loro infinitamente più moleste le ac- 
cessioni , e li getterà su ’l fior degli anni loro in tutte 
le infermità della più languente vecchiezza. Tariareas 
vivum constai inire vias, 

ARTICOLO II. 

» 

StZlOJNE SESTA 

Le Cause. Importanza del Liquore seminale. 

Come mai troppo grande spargimento di seme produ- 
ce egli tutti i mali ; che ho descritti ? Ciò è appunto , 
che debbo attualmente esaminare. Si possono ridurre 
queste cagioni a due, che souo , la privazione di que- 
slò liiMiore , e le circostanze, cb’ accompagnano lo spar- 
gimento. La minuta desciizioiic anatomica degli organi , 
che lo separano , le congietture più , o meno proba- 
bili su il modo , onde si forma questa separazione , le 
osservazioni sopra le sue qualità sensibili , souo per que- 
st Opera altrettanti oggetti fuori di nicchio. Qui non 
si tratta d’altro che di provare la sua utilità con le le- 
stinioiiianze de’ più accreditali Medici , di cui n’ ho già 
riferite alcune, e di stabilire i suoi alTclli su ’l corpo. 

La sezione poi seguente sarà destinata all' esame de- 
gli effetti, che debbono produrre le circoslauze , che lo 
spargimento accoinpaguano. 

Jjiprocrate ., ha creduto, ebe questo liquore .si separas- 
se da tutto il corpo . ma principalmente dalla testa. Lo 
sperma dell’ uomo , die’ egli, si p-aite da lutti gli lunori 
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del sao CMpO., e n’ è la parie la più importante. N« 
è una prova la debolezza che sentono colóro , che 
r accoppiamento ne perdono , per quanto piccola sian« 
la dose perduta. Vi sono delle vene, e de’ nervi, eh® 
da tutte le parti del corpo vanno ad unirsi alle parti 
genitali ; quando queste si trovano riempiute , e riscal- 
date, provano un prurito, che comunicandosi per tutto 
li corpo vi si porta un’impressione di calore , e di pia- >- 
cere. Gli umori entrano quindi in una -certa specie di 
fermentazione, la quale separa tosto quello, che v’ha 
-di prezioso , e balsamico , e questa parte , in tal guisa 
dal rimanente separata ; viene dalla spinai midolla por- 
tata agli organi genitali (i). Galeno stesso adotta que- 
sta opione. Quest'umore die’ egli non è che la parte più 
sottile di tutu l' altre ; egli ha le sue vene , ed i suoi 
nervi , che lo recano da tutte le parti, del corpo ai te- 
sticoli (a). Perdendo lo sperma , dice altrove , si per- 
dono nello stesso tempo gli spiriti vitali , in modo che 
punto non è da stupirsi , che un coito troppo frequentato 
ne snervi il corpo j poiché esso ne lo spoglia di quello , 
che vi ha in m di più puro (3). Lo stesso Autore ci 
ba conservato nella sua Istoria della Filosofia le opinio- 
ni differenti di parecchi filosofi antichi sopra tal sogget- 
to ; le quali mi sia lecito qui di portarle. Aristotile , di 
cui le opere fisiche saranno in estimazione sino a che si 
conoscerà il pregio delle osservazioni , il merito della 
difficoltà che vi ebbe ad aprire agli, altri la strada; lo 
chiama estfemento delt ultimo alimento (loccAxk significa in 
termini piu chiari la parte la piu perfezionala de’ nostri ali-^ 
menti ) , che ha la facoltà di riprodurre de' corpi simili 
a quello che lo ha prodotto. Pitagora die’ egli è il fiore 
del sangue il più puro. Alcmeone suo Scolaro , Fisico e 
Medico singolare , uno de’ primi eh’ abbiano conosciuta 


(i) De genit. Poes. p. a3t. 

(a) De sperm. L. i, c. 8. p. i35, 

(3) De sem. L, i, c. a5. t. i.p. i38i. 

Tissot 4 


Digitized by Google 



5Ò 


L* 05ÀRISMO . 


la nece^ità del notomizzare gli animali (i), e ^^el sofà- 
tra (ìlobofl etnici , che sembri aver meglio pénsato su la* 
natura dell’ anima; Alcmeom , dico , riguardava lo sper- 
ma , come una porzione del cervello', e non sono che due 
o tre anni, che un Medico celebre ha adottalo, ed am- 
plificato questo sistema; indicando i canali, per cui il cer-- 
vello cala ai testicoli, egli li considera, come corpi gom- 
mosi , e non già glandiilosq e per la dissipazione appun- 
to del cervello ci spiega tutti li fenomeni degli spossa- 
menti venerei. 

Platone considera questo liquore, come nnai scola zìo- 
ne dalla midolla spinale. Democrito 1' ha pensata come 
Jppocraie , o Galeno. jEn/curo , quell’ uomo ragguardevole 
che meglio d‘ ogn' altro ha conosciuto , che la felicità del- 
r uoiho consiste nei piaceri , ma che a questi piaceri nello 
stesso tempo ha fissate alcune regole , che anche un Cri- 
stiano non saprebbe disapprovarle ; Epicuro , di cui la 
dottrina fu si barbaramente sfigurata , e con si infami 
colori dipinta dagli Storici , che coloro , i quali non lo 
hanno conosciuto • se non pel canale di essi , si lasciano 
ingannar a segno , che reputato hanno qual uomo disso- 
luto , dice il sig. Fenelon , uno eh’ era d’ una esemplar 
continenza , e in cui i costumi sono stati ognora castiga- 
tissimi *, dirò di più, che i suoi principj sono la più se- 
vera censura dei dogmi de’ suoi pretesi Settatori moder- 
ni , i quali altro di lui non conoscendo , che il solo no- 
me , indegnamente se n’ abusano per autorizzare certi si- 
stemi infami , eh’ esso stesso abborrirebbe , e con cui i ! 
dotti che amano la verità, non debbono permettere, che j 
ne venga disonorata la sua memoria , se capaci pur_ sono 

^ ' ■■ ' '■ ! 

(l) Calcidio antico comracnletore di Platone dice : » Aìcmaeon j 
Crotonieniis in piiysici exsercitaius , tjuippe prius exsectionrm ■ 
aggredì assus est , de ocuU naturamulta , et praeclara in lucem 
protidit p. i 73" m Anaiomes apud Crolonùstas , inter omnes talem ' 
Gr.ttcos primo inftitMum exercitium; » 
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d' infamare alcuna i cattivi , Epicuro , dico , considerava 
lo Sperma come juna particella deW anima f*e del corpo^ 
e su questa idea fondava i precetti, concai voleva, che 
attentamente lo si conservasse. ' 

Ancorché la maggior parte di questi sentimenti in qual» 
che cosa sieno differenti , 'pure tutti provano come egli è 
stato sempre riputato questo liquore prezioso. Fu chi do- 
mandò se era egli analogo a qualche altro umore se fosse 
per avventura lo stesso che quel fluido , che sotte li nó- 
me di spiriti animali , scorre pei nervi, e concorre a tutte 
le funzioni importanti della macchina animale , e di cui 
la depravazione produce un’ infinità di mali si frequenti, 
e si bizzarri ? Ma per rispondere positivamente a siffatta 
domanda, sarebbe d’uopo conoscere la natura di questi 
due umori ; e noi siamo troppo lontani ^ questi gradi di 
conoscenza; e però non possiam se non proporvi aelle in- 
gegnose , e probabile conghietture. 

Si comprenda facilmente àlee Ho fféncutno^ come v' abbia 
un rapporto sì stretto tra il cervello, e i testicoli -, poiché 
questi due òrgani separan dal sai^ue la linfa la più sot- 
tile, e la pià^perfetta, che è destinala a dare la fona, 
ed il modo alle parti , e a servir altresì alle funzioni 
deir anima. Quindi è impossibile , che una dissipazione 
troppo abbondante di questi Uquori non distrugga le forze 
nello stesso tempo delt anima , e del corpo (i). liquido 
seminale , die’ egli altrove , si distribuisce ,' come gli 
spiriti animali separati dal cervello in tutti ' i ner- 
vi del corpo e sembra esser egli della stessa natura. 
Da ciò nasce che quanto * maggiore n’ è la dissi- 
pazione di esso , tanto meno vi si separa di questi tai 
spiriti. 11 Sig. de Gorter seguita la stessa opinione ; Lo 
sperma è lo più perfetto, ed Upiàimportante tra gli umori 
animali , il più elaborato , e che ha origine da tutte It- 



fi) Nello stesso laogo , eas. 102, p. 293. 
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digestioni ; il ji/o intimo tapporto co» * spìriti animali, 
prova eh' «'*, come essi , trae la sua offgine da umori, 
i più perfetti (i) . Finalmente ci parrebbe attese 
queste testimonianze, e molte altre, che inutil sarebbe 
il citarle , che questo fosse un liquore sommamente ne- 
cessario , e che chiamar si poCrebbe , Voglio essenziale 
de’ liquori animali , o più esattamente forse lo spinto 
rettore , di cui la dissipazione lascia gli altri umori in- 
indeboliti ed in certo modo svaporati (a). 

Qualunque sia , diranno alcuni , la importanza di 
quest’ umore, poiché egli è separato dagli altrij e de- 


(1) De pertpir, insens. c. 17. J. 5.p. 219. 1720. il dottore G. A- 
Jacques , sosteone a Parigi una tesi su questa qmstione , un humorum 
prestantioe sement c consideratone l’uso ei rispose offes mativamcntc . 

(2) llSig. Mauperluis nella sua Venere Fisica dimanda , se coti 
ragione si possa dubitare se quel fuoco , che Promoteo ha dal riedo 
.recato in terra , sia per avventura il seme degli umori ; infatti di- 
cono i Poeti , essere stato un fuoco, che abbia dato anima alla terra 
« agli uomini. 

. . . Atqut animas formantae inftindere terrae ! Ovid. t dàp - 
poicvhè il matrimonio è 1’ anima della società, come l'appella Cice- 
rone , qual difficoltà avrò io a dire , che lo sperma è 1’ anima del 
mondo , lo spirito degli nomini ? il quej poi n’ è stato la sorgente 
di mille mali come asserisce Oraaio. 

Ignei» fraude mala genlibus intuiti, ^ 

Post ignein aelherea domo ■' 

Subductum , maeies , et nova febrium, 

Terris incubuit cohors. 

Fd iu fatti , tosto che la nostra macchina incomincia a separare Io 
sperma , e dare con esso de, nuovi ajuti al nostro corpo per la ve. 
getazioDC e perfèzionamento ; entra in noi una nnova razza di ma- 
-lattie più terribili , e diverse da quelle che nascono o dalla perdita 
o dalla copia degli altri umori. Potrei mostrare con cento testi di di- 
versi poeti, eh' essi appellavano fuoco Io sperma'', e fuoco la libidì- 
' nfc , fuoco che ci abbronza e distrugge : 

Extra velia clausis ferver consumit in olis 
, Sic mea consumit viscèra caecus amor . 

' Ali venga permesso di qui riportare un passo di S. Gregorio sopra 
le parole di Giubbe: ecco che ancb' esso chiama la libidine fuoco , 
est ttsqutadperdittoitemdevorans, quid est libidos: nisiignisl 
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posto ne’ suoi riserbatorj , di qual'uso pnò egli males- 
sere al corpo ? Ben si comprende , che una troppo gran- 
d’ evacuazione di umori , che attualmente circolano nei 
canali , che per la stessa cagione servono alla nutri- 
zione , come sarebbe il sangue , U siero , la linfa ec. 
debba indebolire: ma come può mai capirsi, che un 
umore , il quale più non circola , anzi che dagli altri 
è separato , possa produri’c il medesimo effetto ? Io ri- 
spondo alia bella prima , eh' esempi simili , e troppo 
frequenti per non essere generalmente conosciuti , avreb- 
bero dovuto prevenire siffatta obbiezione. Non v’ è per- 
sona, che non abbia veduto, che una perdita di latte, 

r »er restringermi a ciò , ancorché mediocre , c poco 
unga indebolisce a tal segno , che le influenze si fan- 
no alcune fiate sentire in lutto il tempo della vita , cosi 
die una balia , la qual non sìa molto vigorosa e la più 
robusta ancora in <j,apo ad una certa età vi lascia la 
vita. E la ragione è sensìbile ; imperciocché vuotando 
con troppa l):cquenza i riserbatoj destinati a chiudere 
un qualche liquore, si determinano gli umori per una 
conseguenza necessaria della macchina a concorrervi in 
copia più gra^nde 5 r£uiudi facendosi questa secrezione 
eccessiva, tutte l’altre ne debbono solTrire e principal- 
mente la nutrizione , la quale non è anth’ essa che una 
specie di secrezione ; ed ecco l’ animale a languire ed 
indebolirsi. Ma a favor dello sperma v’ é pure una ri- / 
sposta che non può aver luogo quanto al latte: il latte . 

« un liquore semplicemente nutritivo di cui la troppo 
grande segrezione non nuoce se non per diminuirvi 
troppo la quantità degli umori ; laddove il seni e è 
un’ umore attivo, di cui 1' esistenza produce degli c ffelti 
necessai'j all’ esercizio degli organi , i quali cessano subi- 
to che sono vuotati. Per conseguenza , un’ emissione su- 

{ lerflua di siffatto liquore dee aoppiamente danneggiare, 
o mi spiego ; vi sono degli umori , come a dire il su- 
dore , la traspirazione ; i quali si distaccano dai corpi 
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sul momento , che separati vengono dagli altri amor! , ed 
espulsi da’ canali della circolazione. Ve ne sono degli al- 
tri , com' è r Orina , che dopo questa separazione e que- 
st’ espulsione sono ritenuti per un certo tempo nel riser- 
Latojo a ciò destinato,’ e da cui non sortono se non quando 
sono in quantità assai grande per eccitare su questi riserhatoj 
un irritamento , che gli sforzi meccanicamente a vuotar- 
si. Ve ne sono di una terza sorte , che vengono separa- 
ti , e ritenuti , come i secondi , in un riserhatojo , non 
già per esserne per lo meno intieramente evacuati , ma 
per acquistar ivi una perfezione , che rendali capaci a 
delle nuove funzioni , quando accade loro di entrar nel- 
la massa degli umori ; e tal è appunto tra parecchi altri 
anche il liquor seminale. Separato ch’ei sia ne’ testicoli 
passa di là per una ben lunga strada alle vescichette se- 
minali , dove n’ è di continuo riassorbito da vasselletti 
assorbenti , e di mano in mano restituito alla massa in- 
fera degli umori. Quest’ è una verità , che può dimostrar- 
si con ben molte prove , ma ne basta una sola. In un* 
uomo sano , la separazione di questo liquore si fa di con- 
tinuo ne’ testicoli , onde passa ne’ riserbatoj de’ quali l’e- 
stensione è limitatissima , é non può esser forse capace 
a contener tutto quello clic si separa in un giorno ; o 
pure vi son degli uomini sì continenti che per anni in-* 
tieri don ne spargono punto. Che sarebbe dunque di es- 
ro ; se di continuo non rientrasse nei vasi della circola- 
zione ? La qual rientrata n’ è estremamente facilitata dal- 
la slralliira stessa di tutti gli organi , che servono alla 
separazione , al passaggio , ed al conservamenlo di que- 
st’ umore. Le vene sono molto più considerabili , che 1’ 
arterie , e ciò una proporzione che non si trova altrove 
più grande (i). Quindi è probabile, die questo risorbi- 


(i) Io «doffo , oper Io meoo sembra eh’ io aftoUi qui il sistema 
comuuc , cioè , ebe le vene ordinarie sono assorbenti , nel sistema 
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mento non venga fatto solamente nelle vescldielle ’se- 
aninali , ma eh' egli abbia ancora luogo ne’ testicoli , ne- 
^li epididimi ebe sono una specie di riserbatojo aderen- 
,te a’ testicoli, e nel veicolo stesso che porta lo spernia 
del testicolo alla vescichetta seminale. 

Galeno sapeva benissimo, die s’ arricchiscono gli umo- 
ri pe '1 ritenuto seme , ancorché n’ ignorasse il mecca- 
nismo : ne hanno pieni tutti i tnisi , die’ egli , coloro , che 
r.on le donne non hanno venti 'commercio j incontro quel- 
li , che sovente ad esse s' abbandonano , non ne racchiu- 
dono punto. E si dà in appresso non poca pena per isco- 
prire , come una piccola quantità di questo liquore pos- 
sa dar tanta foi-/.a al corpo ; ed in (ine decide , eh' egli 
è d' una virtù squisita e che può ancora prontissimamen- 
te communicarla a tutte le parti del corpo (i). Prova poi 
con parecchi «sempj , che una piccola cagione produci 
sovente de’ grandi effetti , e conchiude ; che non è pun- 
to a stupirsi , che i testicoli somministrino un liquore ca- 
pace di spargervi un nuovo vigore su tutte le parli del 
<orpo. Non è forse anche il cervello che produce delle sen- 
sazioni , e de' movimenti ? £ non imprime il cuore stesso 
elle arterie la forza della pulsazione ? Io terminerò que- 
sta sezione con riferir ciò , che dice intorno allo sperma 
uno de' più grandi uomini di questo secolo- Il seme è cu- 
stodito nelle vescichette seminali fino che t uomo ne fac- 
cia uso, ovvero che le notturne polluzioni glielo tolgano". 
In questo frattempo la quantità , che vi si attrova , ec- 
cita V animale all'atto venereo •, mala quantità più gran- 
de di questo seme, la più volatile , la più odorosa , quel- 


del Sig. Hunfer , ebe crede, che I’ assorbimento non facciasi, se non 
ticlle Tene linfatiche: le parli genitali sono egualmente atte ad un 
grandissimo assorbimento, poiché i Tasselli di questa specie Tisitro- 
jraoo in copia grande. 

(i) De seain. t. i, e. 3 i- t. i- p- 1271J. 
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la che ha più di spirilo , viene riassorbita dal sangue y 
a cui unendosi produce de' cambiamenti maravigliosi ; la 
barba , il pelo , le corna j cangia la voce ed i costumi : 
poiché non è già /’ età che produce siffatte mutazioni , 
ma n è bensì il seme , e non le si osservano giammai 
negli eunuchi (i). 

Come mallo sperma opera egli questi e Retti? Quest’é 
uno di <{ue' Problemi , la di cui soluzione non è forse 
per ambe ben chiara. Ciò eh' ora si può dire con mol- 
*ta probabilità egl' è che quest'umore é uno stimolo , un 
pungolo , che irrita le parti, eh’ ei tocca; e il suo aca- 
to odore , e 1’ irritazione evidente eh’ ei mette negli or- 
gani delia generazione , non lasciano certamente alcun 
luogo a dubitarne, imperciocché si comprende , che que- 
ste particelle acri venendo di continuo riassorbite , e ri- 
mcschiate agli umori , pungono leggermente , ma senza 
interruzione , i vaselli , che per la stessa cagione con più 
forza si contraggono; quindi la loro azione, sopra i flui- 
di é più efficace , la circolazione è più animata , più e- 
satta la nutrizione; e tutte le altre funzioni s'eseguisco- 
no in un modo più perfetto : quando manca quest' ajuto 
molte funzioni fasciano di svilupparsi , e questo è il 
caso degli eunuchi (a) , in cui tutto il meccanismo ope- 
ra- malamente. 

. Qui si rappresenta una questione molto naturale , ed 
è ; perchè gli eunuchi non provino gli stessi mali che 
quelli i quali si consumano con le dissolutezze veneree. 
IVon è possibile di ris|mndere esattamente a si (latta que- 
stione , qhe alla flne della seguente sezione. 


(1) Ilatlrr, prim. lin. pytis. 5- 79®- questa ma Ifi ia »i polroL- 

it tolisultare il Sig. Wharion de glandiUis . Hussel de «rcomoiiia 
nttutrae in glntid. morb. p. 92 . Skmeider de regrussu nemi’iis ‘>d mus- 
sant sauguineam, Sup. agli Atti di Lip. t. 5. p. a5a. e molti altri Au- 
tori Fisiologici. 

( 2 ) Quei che volessero leggere una bellissinia opera su cotcsli 
uomini imperfetti , (lebhono proccorarsi JVilnoi- de castratis. 
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^ SfiZiOns SETTIMA 

Esame delle circostanze , che accompagnano lo spar- 
gimento del seme. 


Vi sono parecchie evacuazioni , che succedono sen za 
che- se ne avveda : le altre tutte si fanno nello stato dì 
perfetta salute , cosi facilmente , che loro non vien fatto 
ai recare alcuno discapito al rimanente della macchina. 
Il più legger movimento fatto su 1' organo , che chiude 
la materia , è sufficiente a produrne 1’ espulsione, Non 
si piò dir già lo stesso dell’ evacuazione dello sperma ; 
imperciocché per farnelo slogare e dargli conseguentemen- 
te r uscita , non fa niente men di mestieri che di scos- 
se generose , d’ una convulsione di tutte le parti , e d’ 
un aumento di velocità ne’ movimenti di tutti gli umori. 
Si arrischierebbe forse troppo a dire , che si può consi- 
derar questo concorso necessario di tutta la macchina al 
momento della sua uscita, come una prova sensibile del- 
r influenza , eh’ egli ha sopra tutto il corpo ? Il coito di- 
ce Democrito è una specie di epilessia; Quest’ è , dice il 
Sig. Haller, una violentissima azione che si avvicina as- 
sai alla convulsione , e che perciò grandemente indebo- 
lisce ; ed offende tutto il sistema nerveso. Dalle osserva- 
zioni , che ho citate, si è veduto , che remissione dello 
sperma è sempre accompagnata da vere convulsioni , « 
da una specie di epilessia ; e la stessa osservazione som- 
ministra delle prove evidenti per credere , questi moti 
^ridenti hanno una grande influenza sopra la salute dell' 
infelice , che n'è il soggetto. La prontezza , che con cui 1’ 
indebolimento segue 1’ alto , a molti , c con ragione è 
sembrata una pruova, che non potesse esserne cagione la 
sola privazione del seme ; ma quello , che-^jdimostrativa-' 
mente si pruova o quanto debba indebolire lo spasmo , egli 
è lo spossamento che sentono gli ammalali tutti , che han- 
no degli eccessi di malattie convulsive , eh’ è quello stes- 
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60 eli; dopo le accesioai epilettiebe è qualche volta ec- 
cessivo. 

Non si può , che allo spasmo attribuire l’efTetto , che 
Ila prodotto il coito sopra l' Amman in una Città de^li 
Svizzeri, di cui Felice Plalnero ci ha conservata l'Istoria. 
Questi avendosi riammogliato di già vecchio frusto , nel- 
l’atto di voler dar compimento alle nozze, fu assalito da u- 
sia soflocazione si forte , che gli convenne abbandonare 
r impresa. Lo stesso accidente gli sopraggiunge tutte le 
volte , eh' ei si metteva alle prove. Si rivolse quindi a 
una folla di Ciarlatani , ed uno di questi lo assicurò ; 
dopo avergli fatto prendere parecchi rimedj , che non a- 
vrebbe più a correre alcun pericolo. Sulla parola del suo 
£sculapio esso ha voluto avventurarne un tentativo , ed. 
anche allora gli segui il medesimo avvenimento ; ma co- 
me era tutto piena iiducia (i). così volle terminar 1' o- 
pcra : ma che? Nell’ atto stesso l’ infelice mori in brac- 
<ciò di sua moglie (a). 

I palpili violenti , che accompagnano alcune fiate il 
coito , sono pure un sintomo convulsivo. Jppocrate rac- 
conta d’ una persona giovane , a cui gli eccessi del vino; 
e delle femmine avea cagionato oltre altri sintomi dtdie 
continue palpitazioni (3) ; e Dolco n’ a veduto uno assa- 
lilo nello stess'atto da una palpitazione si violenta , che 
«c avesse continualo 1’ opera , sarebbe certamente basito (4)> 


(i) Felle. Platn'l'i , obstrv. L. primo %uffocat. ex congressu 

p. i7b 

(u) Ma ben pii sla , eh' a lui qviesta sciagura 
Meglio , eh’ il basto all’ asiaci si lieve, 
che a* vecchi frasii mal si convengono le Mogli ; pazzi da catena che 
})cn.<^at' dovrebbero ad allungarsi piuttosto e non ad accorciarsi la vita; 
egl’ è COI lo , 

Che noi» v’ è di p.i7.zia segno più espresso 
Che per amar altrui perder sè stesso, 

(3) Edidcm. L. 3. 5' 7‘ /• focs p. 1117. 

(4) Eucylop, Medie. L. 2. c. C. p. 347- 
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Anche presso si IroVano deTalli somiglianti ( 1 ). 

L' osservazioDe del fanciullo più di sopra citata , è pure 
una prova , che non è già sfuggita alla salacità del Sig. ' 
Rast ^ del potere che ha la cagione convulsiva, poiché in 
tale età ei non poteva spargere , se non se un umore 
delle prostate , e non già una vera semensa. 

Queste riflessioni sono state già fatte da moltissimi 
Autori , che hanno scritto egregiamente sullo stesso sog- 
getto. Sembra che ne le abbia fatte anche Galeno , im'^ 
perciocché egli dice , che la voluttà stessa fiacca le forze 
'vitali. 11 Sig. Fleming non ha già tralasciato di accennar 
questa causa nel suo bellissimo Poema sulle malattie dei nervi 
Quia etiam nervos frangit ifuaecumquè voluplas ( 2 ). 
Santorio stabilisce positivamente , che i forti movimen- 
ti snervano le forze più che 1' emissionjr stessa del seme , 


( 1 ) Potrcbbesi forse dubitare , che queste p.ilpllazioni , questi tre- 
mori , ed interni universali crollamcnti non fossero un elt’etto della 
parte , di' é d' Istrumcnla al coito, elettrizzata piuttosto che dalla 
sensibilità irritata ? avvegnaché se le parti del nostro corpo sono elet- 
trizzabili , se quella: eh' è ministra del piacere , viene riscaldata prin- 
cii>almeiite dal concorso non ordinario d’umore effervescenti, se questo 
palpitazioni dopo reiterate ; e gagliarde fregagioni succedono ; perché 
mai sarà fuor di ragione, c di pioposito il dubitare c eh' eglino sic- 
n' effetti della parte , che può e per sua natura , e pe 'I suo riscalda- 
mento, e per le fregazioni essere elettrizzata: dove Senna parte scnsi- 
Lile s’ irrita, n'accadono eguali agii spasimi, ed alle convulsioni i do-' 
lori-. Io ho veduto più e più Volte tretnolare le parti fregate da* panni- 
celli per liberarle dai dolori , che volgarmente si appelleno llussioiii , 
0 passare lai tremori ad un tini versai crollaraenlo , senza recare venm 
Bollievo ali’ inrrrmo. Un braccio , una coscia sono , fuori di dubbio , 
assai meno sensibili della parte , di cui si favella , ma che juire sieno 
meno clctirizzabili io no '1 credo. . Dalle fregagioni nasce I' clellrizza- 
sncnlo , che mediani^ il contatto si comunica al uoslio corpo , e vi 
aiiscita delle agitazioni e de’ movimenti , che sono propij solamenttt 
delle parti muscolari : le parti sensibili , cioè i nervi , quando vengono 
irritate, producono de' forti dolori, c poi convulsioni per un’ azione , 
che fanno su i muscoli; quindi io credo, che il coito inlluisca solo, 
o per lo- meno con p ù vigore j sulle parli irritabili , non già sulle 
sensibili, tìe si potesse osservare ad un perfetto bujodiie animali accop- 
piati , forse si verrebbero scoppiar delie fariUe dalle parli, che per 
rossore non lice nominare. i ^ 

(j) Ncuropathia L. i. v. <57. 
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cd è bene a stupirsi, che il Sig. Carter suo commenta- 
tore abbia cercato di persuadere piuttosto il contrario. 
Won può persuader chicchessia la ragione , eh’ esso ad- 
duce in assicurando , che questi tai movimenti non in- 
deboliscono più di quello, che farebbe qualunque .altra 
agitazione , perchè appunto , non son' eglino conyulsipi. 
Un esempio, se pure ne può allegar uno al proposto , 
jion fa legge. Lisler , Nogufz , Quincy , che anno prima 
di lui la ^ess' opera commentata ,■ giammai non pensaro- 
no come lui , anzi hanno attribuita, una parte del peri- 
colo all’ indebolimento che lasciano le convulsioni ^ il coi- 
to, dice Noguez è una convulsione *, esso dispone i ner- 
\i ai crollamenti convulsivi , e la più leggiera occasione 
basta a farneli nascere (i). 

J. A. Borelli uno de’ primi creatori della fisiologia non 
ha certamente considerati questi moviineuti come il Sig. 
Carter-, egli è su questo articolo assai positivo. Quest'atto, 
die’ egli è accompagnato da una specie di affczion con- 
vulsiva , che eca (a) al cervello , cd a tutto il sistema 
nervoso de' colpi i più gagliardi (3). 

Il Sig. Senac attribuisce positivamente a’ nervi gl’ in- 
debolimenti, che seguono il coito. La cagione più verl- 
«imile della sincope , che sopravviene , quando scoppia 


(i) tlccr. 6. apti. io. 

(a) De moto animai. L. a, c. n. piop. 170. 

( 3 ) Nè è già da stupirsi , quando , a detto del Sig. Baglivi de 
, til). mot. L.. I. c. VI. anche » post grat>es alque profUsns smiguittis 
iemo’lia^iiis si ve ex itatikus , sive ex aliis corporis pnrtibus con- 
rtilsiones seu mnlus coiivnlsifi caeleris aliis accidetìliLus citiiis ap~ 
poreiit-, de quo etinm ab titpftocratc in suis prcsaepe operiLuS sermofit ■» 
E quando esse succedono perfino ai generosi scarichi di venire, se la copia 
nelle perdite di sangue avanza quella dei seme, il seme lasci-arsi di grae 
lunga addietro il sangue per ragione della sua qualità , poiché il sangue 
rapporto al seme c come 1 ’ uno al quaranta. L' improvvisa cvacuaziotd 
de’ vasi potrebbe pure averne la colp.a nelle perdite sliabocchevoli dei 
sangue, o d’altri umori che menano seco le convuUioui ; ma iielcoito, 
più improvviso il viiotamento de' vasi si fa c con violenza , e con 
maggiore speditezza non sedo del seme , ma degli altri umori , r degli 
giriti animali., che l’accresciuta traspirazione, e 1’ azioa di tutti ùi 
corpo cagioira. 
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tin abscessó al di dentro dell' addone > è , die* egH , fa» 
2ion de' nervi , che allora si mettono in movimento. E 
ciò ne lo conferma lo .finimento , o la sincope , che vient 
dietro allo spargimento dello sperma ; poiché a niun' al.» 
tra cosa fuor che ai nervi si può imputare Un così fatto 
abbandono {i). 

Anche il 'mg. Lewis (a) come il Santorìo attribuisce 
più a questa' V che ad altra cagione ogni accidente che 
sopraggìnnga.(3). 

Quando sono in ^i^ore le convulsioni , il genere ner> 
"voso s’ àttrova ' in uno stato di tensione , o per parlar 
più esattamente , in un grado di azione straordinaria , 
di cui la necessaria conseguenza è un estremo allentamen- 
to di forze. Ogni organo , che si voglia montar al di 
sopra' del suo elaterio *. si altera e rallenta ; e quindi ne- 
cessariamente tutte le funzioni, che da esso ne dipendo- 
no , si eseguiscono male ; e come i nervi influiscono so- 
pra tutte le parti , non xe-ii è alcuna, che non soffra 
jierciò qualche danno , e disordine quando essi ne sono 
. sndebìliti (4). 

Una ragione , che contribuisce pure allo spossamento 
del sistema nervoso, è 1' accrescimento della quantità del 
sangue del cervello durante 1’ atto venereo , accrescimento 
ben dimostrato , e che molte fiate ha avuto modo di pro- 
durre l'apoplessia ; se ne trovano più , e più esempi nc^i 
osservatori ^ ed Hojfmanno racconta quello d'un soldato 


(i) Traile du cocur. L. 4- c- ‘a- 5- 3- p. 53g. 

(a) Aphor. 4 P* 6- 
- (3) De mor. ven. 5- sS. 

(4) E questa non è già cose nuova, ebe la 1a!:sez7a delle parli , 
e principalroonte de’ nervi , apra ta strada a cento mati. A tal prope- 
silo per vedere quanto operar possa la deholc/7.a ddle parti osservisi 
il celebre Sig.Baglivi de sib. mot. L. i. C". XII. celi dice àe Amtt, 
fib. et de morib. snl.i* Laxitas sivc atonia 'ffìcit aliqnnnda ut 

sogores , doloresque periodici oriaiuur , ed in altro luogo de sib. mot. 
soggiunse , sic etiam atonia aliamm partium siwites pwducit effectas, 
quinde ovitur tabes touus corporis ex labcjìictato systrmalc tierro- 
riun cutit , linde nascitur y p/ithisis nerrosa tabes in parulv ticis par- 
tibus eie. » rj 
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cbe con grande calore dandosi a questo piàceve mori a» 
plopettico nell’ atto stesso del coito : ed aprendolo , gli 
si trovò il cervello pieno di sangue : Questo stesso accre» 
scimento di sangue (i) fa inoltre clie si spieghi , percbè 
questi eccessi producono la mania (a) impercioccliè la 

3 uantità del sangue distendendo i nervi , li spossa : quin- 
i che resistono meno all' impressione , ed è questo ap- 
punto ciò che custituisce la loro deholez^sa. 

Facendo riflessione sopra, gli edetli di queste due cau- 
se , cioè sopra r uscita del seme , e sopra i movimenti 
convulsivi , egli è ben facile a spiegare i disordini , che 
ne debbono provenire all’ economia animale. Questi si 
possono dividere in tre classi , che sono la depravazione 
delle digestioni , l’ indebolimento del cervello , e di tutta 
la famiglia nervosa , e lo sconcerto nella traspirazione. 
Si vedrà, che non v’ è alcuna malattia cronica , che non 
si possa dedurre da questa triplice cagione. 

li rallentamento delle forze , che portano seco cefali 
eccessi, dice un Autore che meglio degli altri ha scritto 
sulla Dietetica , altera e disordina le funzioni dì tutti gli 
organi^ empiii non si fanno a dovere la digestione , la 
concozìone, la traspirazione, e le altre evacuazioni. Di 
• qua ne risulta una sensibile di minuzione> delle forze , della 
memoria , come pure dell’ indentimento , un' offuscazione 
di vista , tutti i mali de’ nervi , tutte le sorte di gotte , 
o di reumatismi , una estrema debolezza del dorso , la 
consunzione , lo sfiaccamento degli organi della geuera- 
tione , r origine lorde e sanguigne uno sconcerto nell’ap- 


(i) De rnorb, anim, ven. 5* >3. ') 

(a) Ai)corché non fosse vero , che nell’ atto venereo corresse al 
cervello ma'^gior copia di sangue ; potrebbesi dir tuttavia, che quella, 
che nel cervello circola, fosse un sangue più rarefatto. Tutte le cir. 
co.sIauzc , clic accompagnano 1' atto venereo , dimostrano rapouev ol- 
meti (c , che il moto interno Gruneriamo di tutto il sangue , si è accre- 
aciiilo di iiiolto ,e che le sue parti hanno un grado di cessione minore , 
ciuèj che jtotio 1' uue all’ altre meno vicine. Ora se il fatto sta cori, 
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petìto dei mali di testa , ed un gran numero dì altro 
malattie, di cui sarebbe inutile il farne qui la minuta 
descrizione; in una parola non y' è cosa , eh’ abbrevi 
tanto la vita ; quanto 1’ abuso de’ piaceri dell’ amore 
( Lynch guide io beali, p. 3oG ). 

Primieramente la parte , ebe più di tutte le altre si 
risente per l’indebolimento è lo stomaco ; conciosiache 
le funzioni sue richiedono per ben eseguirsi la perfeziona 
maggiore negli organi. La più parte dell’ altre sono tanto 
passive, come attive; laddove lo stomaco è quasi interamen- 
te attivo. Quindi , tutto che le .sue forze si diminuiscano , 
anche le sue funzioni ne sono danneggiate. Questa è ve- 
rità tratta dalle osservazioni, la quale giunta alla seguen- 
te , ed alla varietà delle prime impressioni , sovente mo- 
leste , che quanto si inghiotte produce su questa viscera, 
rende ragione dalla famigliarità , della varietà , e della 
pertinacia delle sue malattie. Ella è tra tutte le parti del 
corpo quella , che riceve un numero p ù grande di ner- 
vi, ed in cui per la stessa cagione si distribuisce una 
«quantità , più grande di spirili animali. Ciò che inde- 
bolisce l’azione degl’ uni , e diminiusce la quantità, o al- 
tera la qualità degli altri , dee dunque diminuir la forza 
di questa viscera più , che d’ alcun’ altra ; e questo è quel- 
J appunto che accade negli eccessi venerei. L’ importanza 
delle funzioni cui egli è destinato fa , che eseguendosi essa 
per avventura imperfettamente, tutte l' altre parti se ne 
debbano risentire. 


e se vero egti é , che il sangue , che viene al cervcHo , sia più Oiudo 
deli altro , come dottamente dimostra in una Dissertazione , che fu di- 
fesa nel 1747. nell’ Università diGoeUigna, de sanguinis ad cerebrum 

Giovanni Taubc spalleggialo non meno 
da ta fabbrica stessa dell’ Aorta, c dell’ altre arterie vertebrali che 
dall csperienr.*, perché non sarà Vero altresì, che il sangue, che nel- 
i atto venereo al cervello viene , dell’altro non «a di tanlò più ra- 
refalo, di quanto per io meno ei lo supera in fluidità ? Poiché la 
rarefaziope come P accresciuta quantità distende i vasi , e dai distendi- 
mento gli stessi cflalti succedono. 
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, Sujus enim validus firmai tener omnia membra , 

^ Al cantra ejusdeni J'ranguntur cuncta dolore. 

( ^. Serenus Samrn, ). 

Quando le digestioni si fanno imperfettamente , gli u- 
. mori pigliano un’indole di crudità , che li rende impró- 
^ prj a tutt’ i loro ufizj , e che principalmente impedisce 
la nutrizione , da cui dipende la reslituzion delle forze. 
Sasta per assicurarsi della generale influenza dello' i sto- 
maco , l’ osservar lo stalo d’ una persona che provi una 
digestione difficile j ^i perdono le forze in pochi minuti ; 
una universal malattia della debolezza , gli organi de’sen- ' 
si s'indeboliscono, e l'anima stessa non esercita che im- 
perfettamente le sue facoltà , la memoria , e principal- 
mente r immaginazione sembrano annietarsi , e non v’ è 
cosa in una 'parola, che avvicini più un uomo di spirito 
ad un goffo quanto una digestione difficile , e stentate. 

La bella osservazione che rapporta il Sig. Payva Mè- 
dico Portoghese abitante in Roma, rende un gran lume 
al prodigioso allassamento , che gli eccessi di questo gene- 
re apportano allo stomaco: Quando i denderj venerei , 
die’ egli , sono arrivati nelle persone giovani al loro più 
alto grado , essi provano una specie di aggradevole sen- 
sazione all' orificio dello stomaco : ma s' eglino a questi 
desideri soddisfano con troppa violenza , e al di là del- 
le loro forze , nello stesso luogo provano una sensazione 
sommamente dispiacevole , e nojosa , eh' essi non possono 
esprimere , e ben caramente pagano i loro eccessi con il 
dimagrimento ed il marasma ec. in cui si veggono pre- 
sto cadere. ( In tentigine ardentisiima juvenum inest quid 
grati in ore ventriculi ; in concubitum si ruant salacissi- 
simi , et ultra vires tendant opus , tane in ore ventricidi 
inanet illud ingratissimum ; amarumque quod ex primere 
nequeunt : paenas et luunt , et pocnitcntia dolerti •, bine 
macies , marasmus etc. G. R. de Payva de af- 


Digiti2ed by Google 


Bel sio. tissot 


6S 


tctu atrabilario mirachiali , etc. ^ p. i6. (i) : 

Areico avea di già conosciuta questa verità ( de morhis 
Chceron, L. a. c. 6. Stomacus deleclatìonis trìstitiqut 
princeps est ) , /ed il signor Boerkaave adopera Je stesse 
espressioni del Sig. Pa/yct , aggiungendo , che questa sen- 
sanzione dolorosa si dissipa a misura , eh’ essi riprendono 
le forze ( de morb. ^ nervor. p. 454- ) Conferma anche 
altrove la stessa cosa prescrivendone una regola pratica 
utilissima , cioè : che quando sovraggiungono accessioni 
epilettife dopo qualche eccesso venereo , fa di mestieri 
pensar di fortificar i nervi dello stomaco Ibid. p.So’j . 

Secondariamente il languore e la debolezza del genere 
iievveo che dispone a tutti gli accidenti paralitici , e sp.as- 
nioditi , n’è prodotto, come io ho già detto , dai movi- 
menti convulsivi, che accompagnano lo spargimento : in 
oltre quanto è al vizio delle digestioni , quando esse pec- 
cano , i nervi se ne risentono , è tanto più se ùe risen- 
tono, che il fluido li penetra essendo l’ ultimo lavoro delha 
concoziope , quello cioè che la suppone fatta più perfet- 
tamente , quando n’è una volta alterato, egli è tra gli 
spiriti animali qual succo, che n’ è più sensibilmente pre- 
giudicalo, e su cui la crudità degli umori ha più di forza 
e influenza. In fine ciò , che più accresce questo spossa- 


(i) lo conosco un giovine Ji venticinque anni incirca, cb’ e nu- 
trito , ili buoni colori , e robusto . ma che da molto tempo non può 
gustare de' maritali piaceri senza che tosto non venga tormentato da 
un tale aidor nello stomaco , ebe gli pale , che csso gli arda come una 
fornace : 

« t'ia^rubat stomaco /lamina ni fornacibus iiilus » 
sopra ogni cosa in im tale stato gli giova la cioccolata , che poco a 
jhjco gli ammorza questo ardore; I' emulsioni delle mandorle dolci , e 
delti semi di popone , l'ucqoa fresca, la calda niente gli giovano ; 
quella di liiuuiic benché molto addolcita gli nuoce aggiungendo all’ar- 
ilorc un senso di stringimento ; I’ lio consigliato a prendere in tàli cir- 
costaiizi- ili luogo dello cioccolato mia diamina di Chinachina stempe- 
rata nell’acqua. Ei esegui con iiiroltiiiio successo il mio Consiglio, e 
in’acce'lò che non avrebbe giammai credulo , che vi fosse uu rime- 
dio, che in pochi moiiicnli possa liberare da un tormento cosi gì andr; 
c si stupì , che avendola presa per molto tempo non 1' abbia inlera- 
niaile guarito da quella malattia , eh’ essa in cosi poco tempo acquieta. 
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mento , egli è la perdita di un succo analogo agli spiriti 
aui'nali , e che mercè quest’ analogia non può perdersi 
senza che si scemi nel tempo stesso la forza al sistema 
nervoso , di cui i molesti dubbj d’ alcuni grand’ uomini, 
che in Fbica non ardiscono affermare per vero, se non 
ciò che cade sotto a’ loro sensi , e le obbiezioni di alcu- 
ni ,Fisiologisti subalterni, e sistematici, non m'impedi- 
scono di attribuir la forza a questi mede-imi spiriti. D’al- 
tronde indipendentemente dal danno , che risulta da sif- 
fatta evacuazione relatrvamente alla quantità degli spiriti 
animali , ella nuoce in quanto che priva i vasi di rpiel 
leggiero struzzicamento che lo sperma riassorbito produce, 
e che contribuisce tanto alla concozione^ Dunque una 
tal perdila nuoce., e perchè ne sottrae una parte di spi- 
riti animali , o per lo meno di un umor preziosissimo , 
e perchè ne «diminuisce la concezione, e senza la quale 
questi spiriti non vengono che imperfettamente , ed in- 
sufficientemente preparati. 

’V*è tra le malattie dello stomaco, e quelle de’ nervi 
un circolo vizioso. Le prime cagionano le seconde , e 
queste una volta, che sieno formate, contribuiscono in- 
{luitamente a farle più grandi : quando la giornaliera os- 
siM'vazìone non la provasse , basterebbe a convincerci 
anche la sola anatomica inspczione dello stomaco. La 
qualità de’ nervi , che ivi si distribuiscono , hen dimo- 
stra , quant’ essi son necessarj alle sue funzioni, e quanto 
altresì dehbou queste rimaner danneggiate , quanto i 
nervi sono in qualche travaglio o non si trovano in 
huou sistema. 

In terzo luogo fìnalmente la traspirazione si fa meno 
buona Santorìo stesso ha determinata la quantità , con 
cui (Ha si diminuisce, e quell’evacuazione tra le altre 
la piu cousidera.bile nou può esser giammai soppresa , 
che non porti seco pronlaoieule una folla di sintomi 
differenti. 

Di leggieri si comprende , che non v’ è malattia al- 
cuna , che non possa essere cagionata da questa triplice 
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C!AUsa. to che non entrerò qui ad ispiegame tutti i sin> 
tomi particolari : questo minuto ragguaglio allunghereb- 
Le di troppo qnesta piccol’ opera e non tnteresserebbe 
altri die i medici a' quali egli è inutile al tutto. Si può 
veder ciò, che dice sul proposito il Sig. Cor<er ( de 
perspiiut. c. 17. 12. et aphor. )• 

Il Sig. Clilfon PVintrÌHgham. ha con grad’ esattela 
divìsati i pericoli , e i danni di quest’ evacoadone re- 
lativamente a’ gottosi ; e la sua spiedazione merita d'es- 
ser letta ( The fVot^s of thè Clitfon JVintringham t. 
2. p. 85 . etc. ) 

il fu Sig. Qunzio rubato alta Medicina nel fior dei 
suoi anni ci ha lasciata una ingegnosissima spiegazione 
meccanica degl’ incovenienti di questi eccessi rapporto 
alla respirazione ( Comment. il lib. de kumonbus p. 
228 ). Ei parla in questo luogo d’ un uomo , che per 
questo motivo s’avea tirila addosso una tosse continua, 
sintoma , che io ho veduto in un giovane il quale mori 
vittima dell' Onanismo. Esso era passato a Montpellier 
per far Ivi i suoi sludj : i suoi eccessi in tal sorta dì 
oscurità ne lo condussero all’ etisia , ed io mi ricordo, 
che la sua tosse era si forte , e si continua , che anche 
i suoi vicini n’ erano molto incomodati. Ei si facea ca- 
var frequentemente sangue con la mira senza dubbio d’ 
impicciolir i suoi travagli. Finalmente con un consulto 
gli fu prescritto di andar a pigliare alla sua patria una 
decozione di testuggine (egli era se non m’ inganno del 
Delfìnato ) e se gli prometteva quindi una perfetta gua- 
rigione. Ma che? due ore dopo che ne aveva preso il 
rimedio , ei morì. 

Ciò che meno facilmente s’intende, o che piuttosto 
non si comprende punto, egli è l'indebolimento pro- 
digioso delia facoltà dell' anima, Lo scioglimento di que- 
sto problema è strettamente nuito alia questione da noi 
non risolvibile su l’influenza che hanno queste due so- 
stanze r una su l’altra, e noi intanto siamo ridotti alla 
semplice osservazione dei fenomeni. Noi ignoriamo e la 
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uatura dello S(>ìrito , e quella del corpo , ma non ci è 
ignoto però . che queste due parti dell’ uomo sono si 
intìnaanioiite unite, che tutti i cangiamenti die 1’ una pro- 
va ne sono l iserititi anche dall’ altra : una ciicolnzioiie 
più o meno accelerata , alcune oncie di nutrimento di 
più, odi meno, la stessa quantità d’alimento piuttosto 
che di un altro , una tazza di Caffè in lungo di uupoco 
di vino , un sonno più o meno lungo o tranquillo; uno 
scarico di ventre più o meno abbondante ; una traspi- 
razione , ©troppo forte , o troppo debole cambiano 'uc- 
cessivaraente il nostro modo di conoscere , e giudicar 
degli oggetti. Da un ora all’ altra le rivoluzioni delia 
macchina , ci fanno e concepire , e pensare assai diffe- 
rentemente ond' è , che innestano iu noi a loro piaci- 
mento de’ nuovi principi vizj , e di virtù : tanto 
son veri i versi del principale tra i moderni Satirici. 

Tout ; suivant V intèllect , change d' ordre et de rang 
Ainsi è est la nature^ et t huweur des personnes , 
Et non la (fuaìitè , tjui rende les choses bonnes , 

C' est un mal bien entrange au cerveau des hùmainSy 

( Kegnier , Satira 5. ) 

Eguarlmcnte esalta è pur l’ immagine , che di quest’ 
ìntima uuiuiie ci diede Lucrezio., 

✓ 

— — C/gni pariter cuin corpore , et una 
Crescere scntimus , paritercjue scncscerc mentem : 
iVa«) vclut infirmo pueri , temerocfue vagantur 
Coipore ; sic animi seguitar scntcntia tennis. 

Inde nbi rohnstis aJolet'il riribus aelas , 

Consilium tjiwejue mnjus , et auctor est anirnivis : 
Posi ubi jain validis (juassutum e^t uiribus retu' 
Corpus, et oltusis < eciderunt viribiis artus , 
Claudicai ingenium -, delirai linguaijue , mensque , 
Omnia dcjìcivnt , at<juc uno tempore desuni, 

,Quin etiam morbis in eorporis avius errat 
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Saepe animus\ demehtit enim , deliraque falur. 

( (le natura rerum , 7. 3. tf. i4- ) 

Le osservazioni egualmente c’ insegnano , clie tra tut- 
te le malattie , non v’ è alcuna . che più prestamente 
opprima 1’ anima , che quelle del genere nervoso ; gli 
epilettici , che dopo alcuni anni cadono quasi per Tor- 
di iiario nella imbecillità , ci somministrano una prova 
ben trista , la quale nello stesso tempo c insegna , che 
pillilo non è da stupirsi, se gli atti venerei , die, come 
di sopra si è detto, vengono sempre’ da una leggiera 
' pilcssia accompagnati , cagionano tale spossamento nel 
cervello I e conseguentemente nelle sue facoltà. 

L’ indebolimento del cervello , e del sistema nervo 
so viene seguito da quello de’ sensi ; e ciò è naturate. 
S antorio , Hoffmanno , ed alcuni altri hanno cercato di 
spiegare perchè soffra più particolarmente la vista; male 
loro ragioni, quantunque sien vere, non mi sembrano punto 
sufficienti. Le principali , e quelle, che sono particolari, 
a quest’ organo , sono la varietà delle parti , che V occhio 
compongond , e eh’ essendo tutte suscettibili di diflTe- 
renti vizj , lo rendono infinitamente più delle altre par- 
ti soggetto a disordini , ed a sconcerti; Secondariamen- 
te i nervi, che sono in questa parte in grandissimo nu- 
mero , servono a più e più usi. E finalmente Tafflueu- 
Ea , d’ umori , che concorrono a questa parte durante 
l’atto ; affluenza, di cui n' è una prova sensibile lo 
scintillamento,' che allora apparisce negli occhi degli 
animali’, cagiona tosto ne’ vasi un’indebolimento, e 
poscia degl’ ingorgamenti , i quali debbono necessaria- 
mente produrre la -perdita della vista. 

Ora egli è facile rispondere alla questione di sopra 
proposta ; penliè gli Euiinchi , jche non hanno ‘puntò 
di seme, non sieno anch’essi esposti a quelle malattie, 
die qui si descrivono. 

Vi sono due ragioni sufficientissime ; la priora è per- 
chè essi non partecipano degli avvantaggi , che produ- 
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ce questo liquore, quando è stalo preparalo , e i rassor- 
hilo ; dall' altro cauto essi non perdono nè pure una 
gocciola di quella parte si preziosa del sangue , eh’ è 
destinata a cambiarsi in seme ; né soiTrono per conse- 
guenza que’ cangiamenti , che al seme preparalo van 
dietro, e ch'io di sopra ho indicali; ma non debbo- 
no per questo esser meno esposti a' mali, che proven- 
gono dalla privazione di questo umore non preparalo. 
Qui si potrebbe , se permesso mi fosse di adoperare i 
termini de’ Metafisici , distinguere il sema a farsi senien 
in polentia , eh’ è la parte preziosa dègli umori, che 
separono i testicoli; e il sema già fatto; semen inacutì 
Se il primo non si separa , nianeouo alia macchina quei 
soccorsi , cir ella ritrae dallo sperma preparato è non 
]|)roTa i cangiamenti , che ne derivano ; ma per questo 
non s'impoveriste niente: vero è che non acquista nulla; 
ma non perde nè pure , e si rimane nello stalo d’ in- 
fazia. Quando la semenza si separa , e vi si sparge , 
allora si che n'accade una privazione, ed un reale im- 
poverimento. La seconda ragione è , che gli Eunuchi 
non soffrono que' tali spasimi , a’ quali io ho atlrilt^iita 
una gran parte de' mali, che sogliono venir dielio a 
codesti eccessi. 

Gli accidenti , che provono le femmine , eglino si 
possono spiegar tutti , non altrimente , che quelli de- 
gli uomini. L’ umore che esse perdono , essendo meno 
prezioso, meno elaborato di quel che sia il seme de- 
gli uomini , la sua perdita forse cosi prontamente non 
le indebolisce ; ma quando trascorrono agli eccessi , 
siccome in esso loro i nervi sono più deboli , e 
naturalmente più disposti alle convulsioni , cosi 
questi accidenti le assalgono con una piu grande 
violenza. Le intemperanze subitanee le gettano in 
malanni simili a quelli di quel giovane, di cui ah- 
biam parlato più addietro , ed io stesso in questo ge- 
nere sono stato testimonio d’ un tristo spettacolo. Nel 
174^. una fanciulla di ventitré anni sfidò sci Dragoni 
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S|)agi)uoli , e per tutta una notte spsteoDe i loro altac-, 
chi in pna casa vicina alle porte di Montpellier (t). 
ha mattina dietro fu portata in cìjttà seraiva e ispiran- 
te . ma sopraggiunse appena la sera , che vi mori tutta 
imhrnltata del. sangue , che giù scorreva dalla matrice. 
Kou si cercò allora per assicurarsi , se questa emorra- 
gia fosse proienuta da qualche interna lacerazione , op- 
pure se avesse avptq ella origine solamente dalla dila« 
lazioue de’ vasi che potesse avervi prodotto l’azione di. 
quest’organo , allora soverchiamente accresciuta. 

, SEZlOHE OTTAVA 

Cagioni de danni partieolari alle volontarie Polluzioni. 

1 • 

Si è veduto di sopra che la procurata polluzione 
molto più perniciosa degli eccessi stessi che si commet- 
tono colie Donne. Coloro che fanno entrar dappertut- 
to una particolar provvidenza , vorranno , che la ragione 
ne sia una special volontà di Dio punire codesto delitto. 
Ma io che son persuaso che i corpi sino dalla Ipr crea-., 
zione sieno stati ohJbligEti a certe le^i ■, ohe reggono, 
ueccssariamenle ogni lor movimento, e di CuiJddianon» 
cangia 1’ economia se non se in un picctol upmere di> 
casi riservati, non ricorrerò giammai a cause rairaciolo-. 
se , se non quando accadesse , che \i fqsse un’ opposi-^ 
zione evidente colle, cagioni fìsiche. E questo non 
certamente il caso, che figuriamo , impterciocchè si può t 
spiegar perpetuamente ogni cosa mediante le lèggi 
della meccanica del corpo ,- e qualhì della sua unio- 



(i) Di essa dir si gioirebbe certamente sema farle veruna in- 
giuria , quello eh’ ebbe a dire il Satirico di Messalina moglie di 
Claudio Imperatore. - , 

» Et lusfiita witii , nondum satiatu recttsit. » 
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ne coll r anima. L' us^fbza di ricorrere alle cagio- 
ni soprannaturali ne fu di già eccellentemente impu- 
gnata da Ippoerate il quale parlando di una malattia , 
che gli Sciti attribuivano ad una particolar punizione 
di Dio , fa questa bella riflessione : B vero dice che 
(fuesta malattia proviene da Dio : ma ella ne proviene 
come tutte le altre : nè esse provengono già più le uné , 
che le altre , poiché tutte sono una conseguenza delle 
leggi della natura , -che regge ogni cosa ( De aeie, et 
locis , et aquis. Foesius p. a()3 ). 

Santorio nelle sue osservazioni ci scopre la causa prin- 
cipalmente de’ danni , che *6no particolari a siffatte pol- 
luzioni : Un coito moderato^ die’ egli , è utile quando 
e 'SO venga sollecitato dalla natura ; quando poi esse 
venga promosso dalC immaginazione , egli indebalisc- 
tuUe le facoltà delt anima e principalmente la memo- 
ria ( Sect. 6. aphor. 35. ) Ed è ben facile di spiega- 
re il perchè la natura nello stato di salute nonisveglia 
i desiderj se non quando le vescichette seminali sono 
l'ieinpinte d’ una quantità di liquore , che ha acquistato 
un grado di considerazione , che ne rende il riassobi- 
mento più difficile : e ciò dinota che la sua evacuazio- 
ne non allesserà il corpo Sensibilmente. Ma tal’ è 1’ or- 
ganizzazione dejle parti genitali , che la loro azione , 
ei desideri , che la seguono, sono messi in movimen- 
to , non solamente per l’ esistenza d' un’ umor seminale, 
che sovrabbonda ; ma perchè 1’ immaginazione stessa 
h» sopra queste parti un' influenza grandissima. In fat- 
ti- ella può', avv(dgendosi piacevolmente ne’ desiderj , 
metter le medesime in i.4ato di produrnèli esse stesse ; 
quindi il' desiderio che'nasce , conduce all’ atto eh’ è 
tanto piu pernicioso , quant’ egli era meno necessario. 
Quantd^é al bisogno di queste parti , 1’ organo n’ è 
come quello di tutte le altre , le quali non sono mes- 
se in moto, convenevolmente , se non quando la natura 
lo ricerca. La fame , la sete indicano il bisogno degli 
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alimenti , e della bevanda ; ma s’ egli avvien mai ohe 
se ne prenda di più ; che tali sensazioni ne esigano , 
tutto il sovrappiù nuoce al corpo, e lo indebolisce. Il 
bisogno di scaricar il ventre , e di orinare , sono egual- 
mente indicati da certe condizioni fisiche: ma il cat- 
tivo oso può si fattamente alterare la costituzione > de- 
gli organi , che la necessità di tali evacuazioni cessa d’ 
essere dipendente dalla quantità delle materie da eva- 
cuarsi : Così si assoggetta a de’ bisogni senza che ci sìa 
di bisogno; e tal' è il caso appunto delia polluzione vo- 
lontaria. Non è già la natura, ma l' immaginazione , e 
r abito solo , che in costoro le stimola , anzi con ciò 
sottragon essi alla' natura quello , che le è necessario , 
e quello per conseguenza , ond' ella si guardava bea di 
non privarsi , e di spargerlo. Al fine quella legge' d’ 
economia animale , onde gli umori concorrono ia dove 
avvi dcir irritazione, in capo a certo tempo' si. forma 
sopra codeste parti un’ afiluenza continua d’umori ,-e 
succede quell' appunto , che aveva di già osservato Ip- 
pocrate , cioè a dire , che quando un uomo esercita il 
coito , si dilatano i t'osi seminali , e ne attraggono a 
se lo spenna ( De natura pueri tex. 12. Foèisusp. 25 a). 

Si può qui osservare , che 1 ' Onanismo reca un pre- 
giudizio piii'iicolare ai fanciulli, che giunti non sono an> 
torà all.1 pubertà, Egli non è facile per avventura il 
trovare de" mostri dell’ uno , o dell’ altro sesso, che se 
n’ abusino innanzi a quest' epoca ; ma ve ne saranno 
anche troppi di quelli, che abusano di se medesimi^ 
Avvi un numero grande di circostanze , che li tiene 
lontani da un corrotto commerciò , o che per lo meno 
li fa essere più moderati ; ma una dissolutezza fatta da 
solo a solo non trova poi alcun ostacolo ; nè conosce 
limriti di sorta. 

Un secondo motivo è la forza , che questo odioso ma- 
nual lovaro va prendendo sopra i sensi , e die ncirO- 
nania Inglese è perfeltaiuente dipinto. » Questa impu- 


Digitized by Cooglc 



x’ ONlNISHO 


74 

dicizift , si dice iVi , qod ba si tostò soggiogato il cuo> 
a r« , cfa’ ella insane il reo dappertutto , lo assale , e 
» r occupa io ogni tempo , e in ogni luogo ; oud' è ^ 

M che ia mezzo alle occupazioni più serie e fra gli at> 

M ti stessi delia religione , si trova egli immerso in pre- 
» da a idee lascive j e a desiderj ; che nouTabbaudo- 
>/ nano giammai (i). » Non v' è forse cosa che iiule- 
bolisca tanto, quando questa tensione continua dello spirito 
senq>reoccupato del medesimo oggetto. Chi procurasi le 
poUuzioni , dato unicamente alle sue disoneste medita- 
zioni « prova perciò gli stessi incomodi , che 1’ uoino di 
lettere , il quale fissa tutti i spiriti sovra una sola qiie-^ 
stione , ed e egli rarissimo , ebe un tal' eccesso non sia 
nooivn e dannoso. Quella parte del cervello , che allo- 
ra si trova in azione , fa uno sforzo , che si potrebbe 
paragonare a quello d' un muscolo , ebe fosse da molto ‘ 
tempo , fortemente teso. Quindi ne risulta una tal 
mobilità, che non si piò arrestare il moto di questa 
parte, nè per la stessa cagione distoglier 1' anima da 
questa idea; ed ecco di chi procurasi le polluzioni; o 
per lo meno una incapicità ad agire. Lassi finalmente 
per una continua fatica questi ammalati incappano in 
tutte le malattie del cervello, che sono la melancolia , 
lai oatalessia , 1’ epilessia , 1’ imbecillità , la perditi , 
de’ sensi 1’ indebolimento del sistema nervoso , 
ed una folla di mali somiglianti ( last. Pathé Gaubio 
aaq. ) Il pregiudizio infinito, che ne risentono per- 
ciò parecchi giovani, egli é , che quando non sono spen- 
te per anche le loro facoltà , ne hanno 1' uso al tutto 
guasto c pervertito. A qualskia cosa , o professione , eh’ 
essi vogliano applicarsi , non ne riescono a nulla senza 


(0 Pag- >7- Sì trova un bellissimo pezzo sulla forza, o so i pe. 
ricoli dei voluttuosi costumi nel nuovo trattato dot Signor Pujnti 
Professore a Padova , e da ben molto tempo celebre per P eccellen- 
te opera. De vioui fehrici tantum p. 6o. 
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un grado d’ attenzione, di cui quest' aLiio pernicioso ne 
li rende incapeci. Tra quelli altresì , che non si ap- 
plicano a nulla ( e questa classe è pur troppo nume- 
rosa ) ve ne sono di quelli che sono afiritto incapaci , 
e che un'aria di distrazione, d' iraparazz» ^ di stordi- 
mento, non gli fa essere se non se stàccendati spiace- 
voli. Io potrei provare, che questa incapacità d' appli^ 
Carsi , giunta al diminuimeiito delle facoltà , ha messo 

f tarocchi in istato di non esser giammai cosa alcuna nel- 
a società. Situazione hen infelice , che rende 1' uomp 
inferiore à' bruti e che lo costi! uÀsce giustamtente ogget- 
to più di dispregio , che di pietà presso gli stessi suoi 
simili. 

Da queste due prime cause , ne nasce necessariameen- 
te uua terza, eh' è la frequenza stessa degli atti , a ^ui 
r anima vd il corpo eoncerreno tosto che una voli^^l 
costume ha preso un pò di forza per sollectiare a ra- 
deste delitto. L' anima assediata dagli immondi pensie- 
ri , eccita ì movimenti lascivi ; s' eUa è distratta alcun 
doro d' altre idee , gli umori acri che irritano gli or- 
gani delia generazione , la richiamano ben tosto alla 
pozzanghera. Queste verità sarebbero proprissime a raf* 
frenare la gioventù ; s'ella preveder potesse, che in que- 
ste materie il primo passo falso ne straseraa seco mgli 
altri f che la tentazione si fa quasi padroi» di essa; che 
a misura che si aumentano i molivi del seducimetUo , 
la ragione , che dovrebbe rafleenarb , s’ ind^^boli’rà sein- 
preppiù ; e che finalmente in poco tempo s' atlròverà 
ingolfata, in un mar di miserìe , senza aver forse un 
pezzo di tavola , ebe le poi-ga ajuto , onde ritirarsi e 
scappare. Ma se qualche volta princifMando le infermi- 
tà danno queste pure loro degli avvisi efficaci , e se il 
pericolo stesso per alcuni momenti gli atterisce , e spa- 
venta , sta poco il furore a nuovamente sommergerli , 
cosi che si può hen dire. 

Firliitem vi deami iaiabescaaique relieta. l^rs. 
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Frattanto il pericolo è imminente , è corto e il tempo 
opportuno all’ emenda : 


■ — ' Canis et manes et fdbula fies : 

Vive meinor letki: fugit hora: hoc quod loquor inde est 

Pres. 


f Mentr’ io studiava la filosofìa a Ginevra , tempo di 
cui la rimembranza mi renderà grato il rimanente dei 
miei giorni , uno de’ miei Condiscepoli era arrivalo con 
questo vizio a tal eccesso j che più non era padrone di 
astenersene , ne pure durante il tempo della lezione , 
ma non andò guari , che dovette soffrire il gasligo , e 
v^i^eri miserabilmente di consunzione in cajK> a due 
anni. Si legge un fatto simile anche nell’ Onania ( pag. 

1 36 . ) L’ ingegnoso autore , che diede 1’ estratto dell'e- 
dizione latina di quest’ Opera , nell’ eccellente Giornale 
latino, che comparve a Berna quattr’anni sono, rac- 
conta a proposito di questa osservazione , che tutto 
un’ intero Collegio con questo giuoco manuale cercava 
talvolta d’ ingannar il tedio , e di rompere il sonno che 
loro conciliavano le lezioni di una certa Scolastica Me- 
tafìsica , che un Professore vecchione faceva loro dor- 
mendo ( Excerptum totius Italica , et Helveticce litte- 
raturcp- prò an lySS. t. a. pag. q3 ); ma questa istor ietta 
mi ,'enihra , che provj meno lamia asserzione, di quel- 
lo che 1 ’ orribile dissolutezza ,> in cui è soggetta a ca- 
dere miserabilmente la gioventù. 

Lo stesso Autore in un’ Opera che non m’ è riuscito 
ancora di poter leggere ; ma che un uomo eccellente 
la pone nel ranago delle migliori produzioni del secolo, 
fece stampare ciò che segue. Si è scoperto , anni fa , 
in una Città, ch’erasi ragunata ivi un' intera compagnia 
di gente dissoluta di quattordici , e quindici anni , la 
quale non faceva altro che abbandonarsi alla pratica di 
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rpu'sto infame vizio , e si racconta , che ne fosse stalo 
anrora infeltato lutto un Collegio (i). 

Un giovane Principe andava giornalmente perdendo 
la sua saiute senza che se ne potesse scoprir la cagiona. 
Il suo Chirurgo entrò in alcun sospetto, ne spiò segre- 
tamente la sua^ndotta , e ve lo colse sul fatto. Gli 
confesso allora, -che n' era stato istruito in ciò da un 
suo servo di camera, e che pur troppo era sovente ri- 
caduto in si fatto delitto. Il co.stume e l'abito erano 
in Ini divenuti si forti , che le riflessioni più gravi mes- 
.sagli con energia dinanzi agli occhi non hanno potuto 
emendarlo, Il male andava intanto prend.endo vigore , 
esso dì giorno in giorno sempre più perdeva le forze , 
sicché per salvarlo , e guarirlo non fu ritrovato modo 
più spediente , quando quello di farnelo guardare avì- 
® notte per più di otto mesi continui. 

Uu ammalato in una delle sue lettere mi dispìnse con 
colon molto vivi le difficoltà, ch'egli aveva incontrato per 
vincere cotesta sua abitudine. » Egli è d'uopo di lare 
» sforzi assai grandi ( queste sono le sue • stesse 

}) parole ) per vincere il costume che chiama a se tutti 
» i momenti. Ve lo confesso, con mio rossore, la 
i( vista d una femmina quajunque ella si sia , mi fa na- 
» ^er tosto de desiderj. E pur, non ho d'uopo quanto a ciò 
» di questi ajuti 5 imperciocché l'inipurR mia (immagina- 
» zinne anche troppo è portata a dipingermi di conti- 
»nuo innanzi agli occhi degli oggetti di concupiscenza. 

Vero è , che questa passione in me non s' accende 
6 pili , poicchè ho troppo presenti del continuo i vo- 
» sili avvisi-, vi dirò per altro, ch’io combatto assai 
» per superarmi , lo stesso combattimento m’ indebolisce 
non poco. Se voi potreste suggerirmi il mezzo onde 


(0 Dell ^pcnenza , in lingua Tedesca del Sig. Zimmermano 
t. 2 p. 400. Io copio onesto fr.immento da n ielli , i quali si sono 
a tiadurlo in favor mio per araiciiia che hanno essi y rso 
di me , quasi lutti gh altri omerano un opera , che non tarderà mol- 
lo a venir dietro a questa. 
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» dato mi fosse di distogliere i miei pensieri da siffatti 
» Oggetti j io lui persujtdo , che la mia guarigione sa- 
» lehbe molto vicina. » 

Si è di già veduto nell'estratto dell’ Ofiania che la 
reiterazione frequente avea causato ad una donne il fu- 
rore uterino. Il costume d’ essere di continuo occupali 
di un’ idea sola , rende incapaci ad averne delle altre, 
essa intanto signoreggia , e persone il dominio regna 
dispoticamente. Gli organi del continuo Irritati contrag- 
gono lina morbosa disposizione, che diventa uno stimo- 
lo ognora presente il quale più non dipende d’ alcnn’al- 
tra cagione esterna. Vi sono delle malattie nelle parti 
orinarie, che molestano con un’assiduo prurito d’ori. 
Ilare , anche l’ irritamento reiterato degli organi della 
generazione produce una malattia analoga. Egli non è 
da stupirsi , se il concorso di queste due cause inorale, 

€ fisica unite insieme, getta pure in una malattia di si- 
mil fatta, Volesse Dio , che , questa idea fosse alta a insi- 
nuare un salutevole spavento nelle persone , in cui per an- 
che è rimasto un qualche vestigio di ragione, e di rossore. 

Una quarta cagione dell’ indebolimento , che si tirano 
addosso i niaStupiatori , egli è , che indipendentemente 
dalla emissione stessa del seme , la frequenza dell’ ere- 
zioni quantunque imperfette , ond’essi silamentaro, no- 
bilmente gli ‘•possa. Ogni parte , che si trovi in uno 
stato di tensione , produce certo un dispendio di 
forze, ed essi non n'iianno punto che perdere ; gli spi- 
riti ; vi concorrono in copia più grande; quindi si dis- 
sipano , ed eccone la ragione dell’ indebolimento *, poic- 
chè essi in tanto mancano alle altre funzioni , che per 
la stessa cagione meno perfettamente si eseguiscono ; il 
concorso di queste due cause mena seco delle conscguen- | 
ze le più pericolose. Un altro accidente , a cui questa 1 
quarta cagione rende vie più soggetti coloro, che si danno | 
a questo lavoro manuale, egli cuna specie di paralisia, 
che sopragglugne agli organi della generazione , donne 
nascono per mancanza d’erezione l’ impotenza, ed una 
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ste. ira yU os'sri v«ilori uoii sarebbe molto diflicile a 
Uo\ai' degli esMiipJ di tjiiesla malallid , clie fu presa iu 


semplice gonorrea ^ imperciopclié le parti rilassante spar- 
gono il vero seme a misura, eh’ ei vi concerre , e la- 
sciano coutinnaineute stillare 1' umore , che separano le 
prostate; e fiDalmeiite tutta l’ interna njemhrana dell’ u- 
ii tra ac(^uista una latarraie indisposizione , che fa na- 
.scei'C un corso simile a (jiiello delle perdite bianco a cut 
vaunò soggette lo douuc : iiidispotizione , a dirla di 
passaggio , ineu rara di quel che si pensa, e che non è 
punto limitata alla sola inemhrana, che veste le narici , 
la fauci , il polmuiie , ma che di sovente attacca tulle 
le viscere concave-, e pertugiate. Non la si conosce for- 
stty perchè non la si sospetta , e perchè mal ajipimto 
la si couosce, malaineiite ancora la si tratta, e guari- 
'’ra gli ossei v«i lui ' 
degli esMiipJ di 
fallo , e trattata jier mi’ altra. 

Un eccellente Chirurgo m’ha parlato d’ un uomo, che 
datosi per una specie di gusto particolare alle donne 
del posli'iLolo Con cui era solilo usare su i cantoni dellé 
muraglie, ed iu< piedi , cadde in un iip.leholimenlo ac- 
compagnato da mal di reni i più crudali , a da un’ a- 
trofia. o dlmagriimnlo dille < ostie , e di Ile gambe, n- 
nitamente ad una paralÌM'a nelle pafti , che sembrava 
una const gueuza dell àtlitiidinc, onde s' avea abbando- 
nalo alle sue disonesta volontà. Dopo però di aver pe^ 
sei me.si guardato il Ietto iu uno vtato capace egualmente 
ad inspirare pictade insieme e spavento, ha aovutonii- 
seiameute perire. Non Sommiuislra élla qne.sla osserva- 
zioue una quinta causa dei pericoli ordinari^menlepar- 
ticulaii a chi procuraisi con le proprie mani la pollu- 
zioue ? Quando .si jxTilono le forze nel tempo stesso 
per due bande , l' indebolimento dee nolabilmenle au- 
mentarsi. Una persona che sta in piedi, od assisa , ha 
d uopo per nianlenersi in lui positura , pi iocipalmenltì 
nella prima, di far agire im numero grande de' inusco- 
*■ 5 e quest azione cagiona la dissipazione degli spirili 
ammali. Le persona deboli , che r^^ersi non po,soi.o 
un istante su i piedi senza provar una debolezza , co- 
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Queste sono osscrtazioni , che spiegano Lenissimo / 
perché la giovane fanciulla , che dormiva con Davidde 
gli comunicasse della forza , perchè questo medesimo 
espediente sia riuscito giovevole anche a degli altri vec- 
j^hi, a cui lo si ha consigliato; e peichè in fine ciò 
nhhia ad indebolire la persona giovane, che perde del 
continuo senza punto acquistare, o piuttosto riceve del- 
le esalazioni languide, corrotte, putride, che le nuo- 
coDo. Durante il coito , siccome la forza della circo- 
lazione è aumentata, cosi allora la traspirazione è mag- 
giore che in altro tempo. Questa traspirazione è forse 
più attiva , più piena di Spiriti , che in qualunque tem- 
po , e la si riguarda come. una pepita, che si fa real- 
mente , e che ha luogo in qualsisia maniera succeda 
lo spargimento del seme ; poiché ella dipende dall’ agi- 
tazione , che l'accompagna. Nei coito ella è ancora 
reciproca ; poiché in quel momento l’ uno assorbe quel 
che r altro traspira , e questo cambio viene indubitata- 
mente dimostrato da osservazioni sicure. Io ho veduto, 
non è molt4|tempo , un uomo, che non^avea alcuna 
gonorrea , nè alcun sintoma di pustulose cutanee efflo- 
rescenze , comuniiare il mal celtico ad una femmina , 
che nello stesso istante in cambio gli rendeva la scab- 
bia. L’ uno in lai caso compensa la perdita dell' alt^o. 
Ma in quello della volontaria polluzione , chi se la 
procura , perde tutto senza recuperar cosa alcuna. 

Osservandone l' effetto delHs passioni, si discopre una. 
settima differenza , cbe pa.ssa tra coloro , che si dann» 
in braccio alle donne , e quelli che si procurano di 
propria mano le polluzioni , differenza , che toma tutta 
io disavvantaggio degli ultimi. 11 diletto . che sente l’a- 
nima , e che convien di^inguere esalUmente da quella 
voluttà puramente corporea , che 1' uomo prova comu- 
ne con r animale , e di cui egli è ben differente , que- 
sto diletto , io dico , ajuta le digestioni , anima, la cir- 
colazione , giova a tutte le funzioni, rimette le forze, 
€ le sostiene. S’ esso si troti unito con i p'aceri: del- 
Tissot ® 
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coiilnbuiscfe a riparar quella forra , che essi 
stessi possono togliere , e T osservazione lo prova. Do- 
po un ■coito eccessivo , dice Santorio , avuto con una 
donna, di genio , che si desiderava ardentemente ; non 
si prova quella lassezza ^ che esser dovrebbe la conse- 
guenza di tal eccesso \ poiché il diletto^ che gusta Pa- 
nima ^ accresce la forza del cuore , favorisce le fun- 
zioni , e ripara quello , che s' ha perduto. Questi sono 
i fondamenti , sopra i quali Fenette nella sua Opera , 
in cni si legge un' ottimo capitolo su i danni che re- 
cano i piaceri dell’ amore portati all’ estremo , stabili- 
sce , cbe^ r accoppiamento con una donna avvenente , 
e bella indebolisce molto meno , cLe^on una sozza , 
e dispiacevole., La bellezza ha un non so che di al- 
lettativo , arA apre , e dilata il nostro cuore , e che ne 
moltiplica gli spinti. Convien credere con San Gio- 
panni Crisostomo , che eccitandosi contro le leggi del- 
la natura , il delitto è molto più grande per questo 
atesso riguardo , che per altro. E si può forse dublta- 
rt , che la natura non abbia attaccato pii diletto , é 
solletico ai piaceri , che si procurano per mezzi legit- 
timi , e naturali , di quello che agli altri , che sono al- 
la natura stranieri, e ripugnanti? 

Un’ ottava , ed ultima ragione , che accresce le dan- 
nose conseguenze delle volontarie polluzioni , è 1’ orro- 
re dei rimorsi , che debbono loro succedere tosto che 
i mali hanno fatto aprir gli occhi sul delitto commes- 
so ^ e su le dannose sue conseguenze. 

Miseri quorum gaudio crirnen Habent. 

Ahi piacer cui seguace è il pentimento ! 
se ve n’ha di quelli, che sieno in tal situazione, 
sensi questi certamente Coloro^ che di propria mano 
si procurano la polluzione. Subito che è squarcialo 
quel velo che li copriva, apparisce la loro condotta 
sotto un aspetto il più deforme , ed essi Si trovano col- 
pévoli d’un delitto, a cui la giustizia divina non sa dìD* 
ftnt lungamente il castigo , è che punisce senza indù- 


DtL Sta. TISSOT 


gio con la morte 5 di u» delitto in somma, che ft» ri-i 
potalo gravissimo sin dagli Etnici stessi. 

//oc nihìl esse putas : scelus esty mihi crede , 

sed ingens 

Quantum *>ix animo concipis ipse tuo. Mart. 

(i) Accresce infinitamente la loro miseria l'onta, a 
il ro-.8or che li seguono. In alcuni luoghi la libidine 
è giunta a tal eccesso , che la dissolutezaa con le don- 
ne non è riguardata più che come una semplice usan- 
za j e quelli che sono in ciò più colpevoli , non nn 


(i) Jo considero lo scuotimento convulsivo f che termina l’otto , 
venereo, un effetto dell' elettri zsamenlo sparso per le pià rimata 
parti della nostra macchina, e cagionato dal /regamento Jatto 
sulle parti ministre del piacere , che per il riscaldamento intro^ 
dolio in tutti i Jiuidi delia macchina , dì molto accresce insen~ 
sitile traspirazione , e per lo scuotimento improvviso di tutte la 
Jibre , spinge Jinalmente con violenza ^uori aelli vasi^ esalanti la 
più tenui , e sottili , in conseguenza le più necessarie sostanze 
del nostro corpo. Ora l’ accrescimento della traspirazione insensl~ 
bile , la violenta ultima dissipazione delle parti le più preziose 
dei fluidi , sarà sempre in ragione della più lunga , m della^ 
più intesa elettrizzazione della macchina ; ed appunto in chi si 
abbandona a aueSta infame opera delle sue mani , • per arte 
per natura piu tarda , « stentata succede la polluzione , • p\m 
gagliarda per conseguenza la scossa convulsiva di qufllo , cha 
auaiido esso per vie legittime , e naturali accade , poiché là na^ 
tura , che non permette alC uomo di toglierti una p^zioM rf» 
salute , e di vita , fuorché quando ei ripara la perdita de SuoS 
simili col moltiplicarli , ha fabbricato nelle donne un *'t^so tale , 
che stringendo' in ogni punto egualmente V isiramento virile, fa» 
cesse succedere lo spargimento del prezioso liquore con la mag- 
gior sollecitudine , e bagnandolo di un caldo umore , Jaqeste 
nascere jl più leggiero grado di elettrizzazione nella macchina ^ 
e cosi in un dolce piacere V uomo perdesse la piu piccola che sia • 
possibile porzione dalla sua Salute , e di sua vita. La natura irt 
•tutte le sue grandi opere adopra un estrema economia. £ceo lui 
altra ragione , per cui devono le volontarie polluzioni indebolire 
maggiormente e portare conseguenze più triste di quello, che re- 
cano , quando esse accadono in pari numero per strade naiuraliì 
perchè e con arte le ritardano , e per difetto dell' istrumento piu 
stentate succedono. Infatti V inguini , il perineo, le cqscie ^lora 
in questa opera sudano , e talvolta la fronte , il petto. Questa 
cenamenia olii temporali mariti non accade. 
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fanno più mistero , nè dubitano pii dì poter esserne 
dispregiali. Ma qual è però quegli che procurandosi 
di propria mano la polluzione , ardisca confessar la 
sua infamia ? K questa necessiti di starsi celati sotto 
r ombre del Mistero non dee forse per essere una 
pruoTa convincente dell’ enormità di questi atti obbro- 
briosi ? Quanti non ne sono periti per non aver giam- 
mai osato di svelare la causa nei loro mali ! 

Si legge in più d' una lettera dell’ Ononia , io 
vorrei piutloslo morire , che comparire d innanzi a voi 
■ dopo una tal confessione. Si è in effetto j e si dee es- 
sere infinitamente p:ù portati a scusare coloro , che 
sedotti da quella inclinazione , che la natura ha inne- 
stato nel cuore di lutti, e di cui ella si serve per con- 
servare la specie , non hanno dannosi alla libidine , 
altra colpa , die quella di non contenersi dentro i li- 
mili della legge , o della salute. E ben per esso loro 
sì ha pronta la giustificazione , che sono uomini tra- 
sportati dalla passione , i quali si diiuenticaoo di se 
stessi ; ma non si saprebbe giustificar sì facilmente co- 
lui , che pecca violando tulle le leggi , rovesciandone 
lutti i sentimenti , e le misure tutte della natura. Co- 
noscendo quanto verrebbe egli in orrore alla società , 
SE mai ne fosse scoperto, e conosciuto, questa irama- 
ginazione lo dee di continuo martellare. Egli pare a 
me , uno di questi mi scrisse nella stessa lettera , di 
cui ne ho citato un pezzo di sopra , che legga ognu- 
no sulla mia fronte C infame cagione de' miei mali: e 
questa immaginazione mi rende la compagnia insop- 
portabile. Essi cadono in una profonda tristezza , e 
disperazione , come se n’ ha veduto degli escrapj nella 
qbarta sezione di quest’ opera , e provano in oltre t ut- 
ti que’ mali , che fa nascere una tristezza covala inter- 
namente, seiiz’aver, ciò che riesce più orribile ad un 
reo , alcun pretesto di giustificazione , o alcun allro^ 
motivo di consolazione. E quali sono mai gli effetti , 
della tristezza? Il rilassamento delle fibre > rallenta»^^. 
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mento della circolazione, 1- imperfezione cl^IIt' 
ationi , la poca nutrizione , le costrazioni cagionatè-Hd«^ 
que' serramenti che parrebbero esser l’ elfetto più par«' 
tìcolare della tristezza y quelle effusioni d' umori , che 
sono una sequela de’ lenlori , gli scolatoj d^l fegato^ 
arrestano il loro corso, dice il Senac , 'e id bile 
si sparge in tutto il corpo -, gli spasimi, le' coWvalsinDÌ^ 
le paralisie , i dolori, 1' accreaciniento dellj a«go^oiaal>a 
1 ’ iiiGnito , e tutti gli accidenti , che possono da questi 
aver orìgine o fondamento. •« 

Egli è inutile , eh' io ini estenda di vantaggio su i 
pericoli particolari alla poUtizioue- manuale ; concios.< 
siacchè essi sono anche troppo reali, e dimostrati trop« 
po dalla sperieuza. Passerò intanto a trattare do'nlczzi 
onde si può ottenerne la , guarigione. ' ' . « 


ARTICOLO III. 

Sezione Nona. 
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La Curagione. Mezzi di oftenere la gua^ 
rìgionc, proposti dagli altri Medici. ■ 


sono alcune malattie, nelle quali i rimedj danno 
quasi sicura speranza di un buon evento. Non sono 
però in questa classe quelle , che hanno orìgine dagli 
.spossamenti venerei , più ragionevolmente dalle pollu- 
zioni volontarie. Il pronostico., che se ne può fare , 
quand' elleno son giunte a un certo grado , non ha ro- 
sa certamente, che non sia spaventevole. Jppocrate ut 
annuncia la morte. Quest' è una bea infelice malattia^ 
dice Boerhaave : io C ho trattata di sovente ma non 
mi riuscì giammai di guarirla. ( Sezione sopra t isti- 
ttizioni. 776. ). Il Sig. Van^wiéten trattò per tra 
armi continui uno che avea quest' incomodo . senza un 
miglioramento di sorte. Io ne ho veduti molti infelice- 
i^nte perire , e ad alcuni non mi riuscì nemmeno 
4 i dare il menomo sollievo. Ma qiiasti csempj non 
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pfento dìMezaMate ; ùa^tfeiottM kastt» 
^niittiatr de' rime^ t «ODO pi«r felici, « se ne tro>*- 
yut» weUa xollexioae dell’ Onemiat aelk otservaziooi 
d«'Meéiet>>e qualcooo me n'ka lOBimiaistrato la^les-a 
se mia prelicav" ; ' ( . i«n*. ^ 

. »IieUe stesso luofo, x>«e Ippocratt fa la descristràei 
delle malaMia , tale come io 1' ho riportata da sopra , 

•i n.' allupa, pàm U curasione. » Quando l' infermo si 
n ;etlrowi> ìimfeln stato ,, die' egli , fategK- d«’ font^U ai 
» tutto il corpo , in appresso dategli un < rimedio , choi 
Ut cU promana il votnito'jv quindi dopo che- gli avrete 
is<ntto purgar il -capo , -cercate di ii(r,<oh' esso si pur-^ 

» giù amebe per di sotto^ Questa ' cura però conviene 
«.«wtoaprendieria soprattutto nella primavera. Fatte le( 

» purgazioni gli si dia U lattei d' asina , di poi si pas»* 
n si al latte di giumenta per quaranta giorni , e nel 
» tempo ch’ei preoderà iMatte, si faccia astener d* o* 

^ gni vivanda, e su la sera gli si può dare una pap- 
» parella d’orzo. Finito l' uso del latte lo si nutrirà 
» co’cihi i più leggieri incominciando da una piccioia 
» quantità', ed in -tal mode si cercherà d' ingrassarlo^- 
» Per tutto un’ anno starà lungi da ogni dissolutezza , 

0 » da ogni esercizio venereo , e da qualunque altr#' 

V emoderatezza , limitandosi solo a de' passeri , >ma 
» in questi guarderà di non espom né al freddo , <iÀ< 
rs-tjal colei » ■ "n ■ •» • II" 

-tPi-qoà apparisce, the'Jppocrate incomincia la coni- 
da'UH# élBietict^, e da una- purgazione 4 la sua autorità.* 
potriùshe &re una leg^ ; e questa legge , nella maggioip 
nartrde'easi sarehbé noeevole. Egli e- iàeile -tuUavia< 
ut-tMui- n- codesto imbarazzo , •riflettendo eli’ esso ' 
eMBeat» ordina il purgamento peri distornar la flussio.» 
aè^f dio> potrebbe calare dalla testa -sulla spina dorsa-i 
le*^è che in altm^lnego métte quelli , che sono amma- 
lali per gli eccessi- venerei M nel tntnnero delle persone^* 
a-Beu-tsoii -bisegna darei alcun' purgante \f*'-perchè npm> 
aobMMMr /Um puè'-iéro recare alcun bene y^ma può al> 

trer ’A~ -- -** ' i. . t .. ». z'-t, ui 
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€enirario apporUir loro do' mali ( do ration^ nitut tn 
morbi» acutis. Focf- p. 4®^* )• Quindi è, che 
quest' ulliuia regola , dev' essere rigua rdata coioe gene- 
rale : la prima forma un'cccei;ione . ed uo’eocesione 
che sembra londata i)Opra una teoria , di cui si .è cono- 
flciuto presentemente 1’ errore * e che non dee per que- 
sta stessa ragione aver' alcun peso. 

Ritrovano nella Dissertazione di Hoffnianno , eh’' io 
di già sovente ho citata , due osservazioni , che debbo- 
no renderci clrcospeltissimi , su i’ uso degli emetici : io 
le riporterò tutte e due. Un uomo di cinquant’ anni 
per aversi dato lungo tempo a degli eccessi con le don- 
ne si tirò addosso un languore, e una magrezza, ch'e- 
ia, quasi consunto; a poco se gli andò diminuendo la 
vista, ^rost ebe in fine ei non vedeva gli oggetti in. al- 
tro modo che come fossero essi a traverso una nuvola. 
Ridotto a .cosi mal partito per prevenire la febbre , 
che temeva imminente dopo un lungo uso d’ afiutnicate 
carni di porco ba .preso finalmente un emetico.. Gli 
effetti che questo rimedio gli ha partorito , furono di 
enfiargli tosto la testa , e renderlo poscia interamente 
cieco. Una pubblica meretrice , che soffriva degli offur 
scamenti negl! orchi ogni volta , di' ella si dava al 
commercio con alcuno , avendo preso uii’ emetico^ perr 
dé ioterameute la vista ( de marbis atunii venero Jf, 
14 . et 16 . ). 

Il Sig. Boerhaave sembra aver voluto piuttosto di- 
mostrare la difficoltà dalla guarigione, ebe il mezzo di 
conseguirla. » V’ é poca speranza ( didogli ^ di ^guarir 
» gione in siffatta malattia ; il latte passa troppo lacib 
» mente, Tesericizio dei cavallo^reca pochi vantaggi:, 
1 ) e gii ammalati si lagnano anzi, fhe tali runedj gl’ 
» indeboliscono. In latti 1 ’ esercizio fa , che sopravve- 
» nendo loro per avventura Ira gli errori di qualche 
u sogno alcuna polluzione , la perdita dei seme ne sia 
» più copiosa ; quindi le forze loro si scemano consi- 
» derabilmente , e la mattina vegnente uoa si levaan 
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9> mai dal letto senza esser umidi di sudore , e trova* 
» no che il sonno stesso gli ha indeboliti. Gli aroma* 
» ti non li possono sopportare , e questi cagionereb- 
v) bero loro degli effetti fatali. L'unico espediente in 
» tal caso sono i buoni alimenti, un moderato eserci- 

» zio di corpo ^ i pediluvi, ed i fregamenti fatti con 

» cautela » ( Inst. de Med. t. 7. p. ‘21 5 . ). 

Tra i consulti di questo grand’uomo , che il Sig. 
Haller vi aggiunse all’ edizione falla da lui, ve n’ è uno 
che servì per un uomo, il quale crasi fatto al tutto 
incapace a’ piaceri dell' amore. » Un uomo di trent’an- 
» ni ( cosi si legge nel suo libro ) s’indebolì talmen- 
te gli organi della generazione che gli scolava il se- 
r> me ogni volta, che ha un principio di eretismo , 
perciocché un’ erezione perfetta non la prova giam- 
» mai (i), e lo sperina non viene giammai scagliato 

» con forza, ina stilla egli a goccia a goccia , ed è ciò 

5 ) appunto che lo rende inipoteTitc : esso ha la memo- 
» ria , lo stomaco , le reni , e le gambe interamente 
» infievolite, e abbattute. 

II Sig. Boerkaat^e rispose- » Queste malattie sono o- 
V) gnor sommamente difficili a guarirsi ; elleno non si 
» manifestano quasr mai , se non quando il corpo in- 
ìt dcboiito fa, elle i ritneclj loro applicati riescano sem- 
> pre vani e senza effetto. Si può far prova , e vede- 
» re che effetto possano produrre .i seguenti, i. Una 
» regola* 'di cibi asciutti , e leggieri , composta dì vo- 
li laidi , di carne di Bue , di Montone , di Vitello , 
» di Cavriolo arrostita piuttosto , che allessata ; d’ una 
% piccola quantità di scelta birra ; di un pò di vino 
» dei più corroboranti. Q. Un'esercizio, il «quale vada 
» a poco a pòco crescendo fino a un principio di las- 


^1) accidente ftmiliai^ssiitìo alle persone, che si sono sner- 

vate, a contribuisce molto ad accrescerle lo spossamento; il più le{{- 

f icro stimolo vi cagiona an principio d* eretismo a cui succede tosto 
■scita dello* sperma. 
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» setzft , ma sempre fallo a digiuno. 3. Alcune frega- 
» gioni fatte regolarmente la sera e la mattina con una 
» fanella profumata d’incenso, su i reni , sul. ba^o 
)) vfntre, su il pube, su l'anguinaglic, e su lo scroto.^ 
» Convien pigliare ogni due ore fra il giorno unftmez-. ' 
« za dramma del seguente oppiato. » 

)i flf. Terree Japon. dr. iv. opopanec. dr. t. Cori. 

» peruv. dr. iv. Cons. rasar urte. i. oliban. dr. 

» succ. arac. urte. ss. sirnp. Iterm q. s. f. l. a cond. 

» e la si prenderà in una mezza oncia o poco più di 
» vino medicato. » 

» IH Rad, cariophylt . mon. Paen, mar. an. unc. i. 
.» oort. rad. ceppar, tamarisc. an. unc. i. ss. iign. 

» ngallich. ueri unc. i uir. gasi. alb. lib. vi. y. l. o 
a uin. medie. » 

Io spero , soggiunge il Sig. Boerhaave , che l’ infer* 
mo facendo u'o pel corso di due mesi di tali rimedj , 
si troverà perfettamente guarito. Ma il fatto è, che 
l’ammalato non ha voluto servirsene, e morì in capo a 
poche settimane d’ una dissenteria maligna. Che eflett<^ 
diuique ha prodotto il rin»edio ? Questo è quello che 
non si può indovinare. Il Sig. Zimmermann mi ha scrit- 
to, ch’egli n’ area fatto far uso ad un ammalato per 
due mesi , ma senz’ alcun buon successo. 

N’allega il Sig. Hoff , le precauzioni, che debbono 
aversi , i mezzi , che in ciò convien adoperare. » Fa 
» d’uopo attenersi a tutti qne' rimedj , che non con- 
» vengono alle persone deboli , e che poiisono spossa- 
» l'C Lenissimo un corpo di già snervato , tali sono tut- 
» ti gli astringenti , quelli che sono troppo refrigeran- 
» ti; que' tratti da Saturno , e da’ altri ; gli acidi , e 
» principalmente i narcotici ; essi In tal casi sono tut- 
» ti nocivi , e per mala sorte non si lascia di farne 
» tuttavia un uso frequente. 

» La mira che si dee avere in ciò , è di ristabilire 
» le forze, e rendere alle fibre 1’ esasteilà che hanno 
perduta. I rimedj caldi, volatili, aromatici, quelli 
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» che hanno un grato, e forte odore, non fanno pun> 

» to al proposito ; c{nl d’ altro non è d’ uopo^ , se non 
» d* alitaeuto dolce , leggiero , e capare di riparare ‘‘ 
» quella sostanza nutritiva gelatinosa , che 1’ iuunode- 
)) rate evacuazioni hanno distratta : tali sono i buoni 
5) brodi di carne di Bue , di Vitello , di Cappone con 
M poco di vino , di succo di cedro , di sale , di noce 
» 'moscata , ed una brocca di garofano. S' aggiunge a 
» ciò con buon successo 1’ uso de’ rimedj , che favori- ' 
x scono la traspirazione ; e che rianimano il lauguente 
» vigore delle fibre. » 

In altro considlo che diede per uno , che si procu- 
rava di propria mano le polluzioni , egli prescrisse , 
che tutte 1« mattine pigliasse una misura di latte d' asi- 
na tagliato coi* un terzo J’ acqua dì Sdelr, 

Sarebbe qui superfluo il citare i precetti , o sia le 
osservazioni di altri autori. Io mi contenterò di ripor- 
tar un caso utilissimo, tale com' ei s' attrova in una 
tesi del Sig. f f premi , che contiene iu vero quat- 
tordici osservazioni tulle interessauti (i). 

fV. Conyhoeare in età di trcnt’ anni ebbe un’ inco- 
modo agli ocelli , die seoz' alcun vjzio apparente inca- 
po a sei mesi gli si oscurò la vista talmente, cb' ei ve- 
deva tutti gli Oggetti . come se. fossero attraverso una 
flensa nuvda. Era stato per curarsi succcssivaiueiite nei 
tre più celebri Ospedali di Ivondra di S. Toiumaso , 
S. Barlolanuo y e di S. Giw^’io ; e finalmente saran- 


(0 Q<ictt'« la settima oaservaxione. Questa lesi ben degna d' 
aer letta , si trova con un {randissimo num''ro d’ altre, piccolo ope- 
rette quasi tutte perfette, ed altrove non trovabili, nella bella rac- 
colta di tesi pratiche, che il Sig. Hatler , il qnale promove gli 
avanzamenU érHa Medecina , con tanto <«lo quanto è il suo di* 
acernimento , si è data la briga di pubblicare sotto questo titolo , 
•Disputatiorùs ad morborun historiam , et curationum facUutes. 
l^sanna 17S8. Il nome dell' editore entra mallevador del merito 
Dell'Opera, che va facendosi ooa delle basi delle bibliolecbe prati- 
che. La parte ch'io cito è Stephani IV. s*. premi Observatioucs 
ttedicac. Trajeeti 1756 nel tomo b. 604. ' 
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no due nnai , ch’egli è venuto nel nostro. In liilli e, 
tre questi luoghi, oltre gli altri rimedj s’ avea tentalo, 
se la salivazione mercuriale potesse guarirlo di questa spe- 
cie di gotta serena -, ma i Medici si sono stancali , e 
r infermo avea perduto quasi tutto il coraggio. Io lo 
interrogai parlil.auienle . e con molta attenzione su i 
sintomi della sua malattia , ed esso mi disse , che di 
tempo In tempo senliva.si dolore in tutta la spina del 
dorso, e prim ipalmeute quando piegavasi per pigliar 
alcuna rosa da terra ; che le sue gambe erano talineu- 
Itì deboli , die non p<ileva reggersi appena un minuto 
su i piedi senza che si appoggiasse ] e se avesse latto 
idli iniente , le gambe gli vacillavano sotto , e quindi 
^t•nivano delle vertigini e dei rapigiri , che gli s’ era 
il debolila si faltaiiiente la memoria, che qualche volta 
pareva fino stupido; ed io stesso 1’ ho veduto estrema- 
niente sqiialiJo , e macilente. Tuttociò mi fe sospettare 
die la gotta serena uoii potesse esser altro , che un sin- 
tonia di una malattia più fastidiosa , e che Tinfermo 
fosse attaccato da una vera consunzione dorsale. 

Io lo .sollecitai vivamente a volermi confessare , se 
mai per 1’ addietro si fosse dato in preda all’ abomine- 
vole peccalo d'Onaiiia, che distrugge inteiameute le 
parti bal.saniiche d«l fluido nervoso. Indugiò molto pri- 
ma di confessarmelo, ma finalmente ari'osseudone mi 
svelò la verità. Io allora gli ordinai di prendere su la 
sera due pillole mercuriali , ogni una delle quali con- 
tenes.se sei giani di ineicnrio dolce , e il giorno dietro 
un’oncia di sale purgativo , prescrivendogli inoltre che 
reiterar lo dovesse per quattro volle nello spazio di 
quindici giorni. In capo a qwe lo tempo feci che si a- 
hmentasse, giusta la prescdzione d'^Ipporrate in un 
caso simile , iiuieanieiite di latte per quaranta giorni 
continui , nel qual tempo gli ho ordinato, di farsi fare , 
delle fregagioni due o Ue volle alla settimana» suTpun-^ 
to di mettersi a Ietto ; e questa cura ha fatto eh’ ei 
ritornossene dalla campagna ia uno stalo mollo migliai . 
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re di quello , in cui orasene partilo. Gli consigliai 
quindi i bagni freddi per tre seltiniane : ed esso , un 

F 'orno si ) un giorno nò , entrò nel bagno digiuno ai- 
ore otto in circa della mallina. Per due mesi poi 
prese due volte al giorno T eleltuario minerale e<l il 
giuleppo volatile , e a questi univa le fregagioni e i 
piediluvj. Mediante questi aiuti gli si è ristabilita si be- 
ne la salute , eh’ egli riprender voleva 1’ eserciiio della 
oua professione, eh' era di fare il pane , e di cuocerlo; 
ma io lo consigliai ad applicarsi ad altro mestiere , te- 
mendo , che r ispirazione appunto della farina , che vi 
s’innalza nell’atto d’ impastarla , non formasse nel suo 
stomaco , e nel suo petto ancora deboli , e non abba- 
stanza fortificati , una colla , che gli avrebbe potuto 
forse cagionare degli effetti molto pericolosi. 

Il Sig. Stchelin ba sollevato il suo infermo , di cui 
abbiam parlato nella sezione seconda, con dei bagni cor- 
roboranti , e piediaute la tintura di Marte di Ludovis, 
c alcune decozioni aporitive. 

Quanto ai riinedj dell’ (ynctnia , i principali soiiò' 
«érti secreti, ch’egli si è riserbitto per se, stesso. Ge- 
neralmente si vede , e questa osservazione k importan- 
te , cb’ esso non adoperava alcun purgante, e che ae- 
rano la base i soli corroboranti sotto il noirie di tin- 
tura corroborativa thè smuiteiegening li n dure , e di 
polvere prolifica , thè proUJìc prowder Tali rimedj a- 
giscono senza che la loro azione prodtica- alcun sensi- 
bile effetto ; ma , queste sono le precise parole dell’Au- 
tore, essi arricchiscono ^ fortijtcnno , o nutriscono le 
parti genitali dell’ uno , e dèli’ altro sesso , danno loro 
una nuova forza 5 ajutano la formazione dello sperma ; 
rinvigoriscono fortemente le forze oppresse ( Onania p. ^ 
577. ); in una parola, a somiglianza di lutti gli altri 
segreti, essi operano tutto ciò, che da loro si voglia. 
Vi 4 ui terzo rimedio conosciuto sotto il nome di po-^ 
zione ristorante , che agisce pure efficacemente , ed in 
fatti M si dee prestar fede a tutte le testiinonian2e fai-’ 
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t* a favore dì questi limedj , essi non possono essere 
senza duLbio se noti se d’ una somma efficacia, ij au- 
tore deir Onania poi olire questi tre arcani dà alcune 
formole ; la prima è una porzione composta d’ ambra , 
d’ aromati , e di alcuni altri ingredienti della stessa 
classe ; la seconda è nn linimento composto d’ ogli es- 
senziali , dì balsami, di tinture acri; ma l'una, e l'al- 
tra di queste composizioni mi sembrano troppo sti- 
molanti , e come 'elleno non hanno per se stesse 
alcuna buona 'esperienza , cosi ne ometto qi^i la de- 
scrizione ; ne allega quindi altre due , che pajono più 
convenienti. ‘ 

DECOZIONE: 

• t 

9. Fior, siccal, Lanùi (i) mpL V, Radio, eyper. et 
galan. an. un. II. rad. bistort. une. I. rad. o mund. 
regas. unc. II. .Jlor. ros. rubr- mpl. IV. IchlhyocoU. 

UHC. JI. 

Scissa tus. mixi. cum ac<jua tfuart. Vili, ad quartae 
pari, evaporai, coquant. da prendersi un quarto ogni 
giorno (2). 

INIEZIONE. 

|t. Saecari Saturni , vitr. alb. alum. sup. an. dr. /. a/J. 
ealyb. ‘ fabror. pini. I , ss. per dies decem igne arenae di~ 
gerantur: add. spir. vin. camph. cochi III. 

Si troveranno delle saggissime misure applicabili a 
codesta malattia in un libro che sta per comparire alla 
luce y col titolo di Compendio di Medicina pratica del 
Sig. lÀeutaud Medico degl' Infanti di Francia che do- 


( 1 ) Egti non itufiviJua ia spici* , ma qu*sto non pud essere 
oÀe i7 Uoiiuin album wbil« ai changel , avvero i7 lainiam maciilatum. 
(a} Il guano Inglese è la stessa mijura della' pini» di Parigi, 
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J»o éssefsF Yeso "tèfebre tra i Nolomistr, V’ Fisiologlsli 
*’ assicurò con qòcsl’èpersi uno de’ primi ranghi tì-a i 
Pratici. I capitoli relativi alla consunzione dorsale so- 
no quelli , che pollano il titolo calar morhosus calo- 
re morboso ; malattìa per dirla di passaggio , familia- 
rissima , di cui niimo ha parlato , o se ha parlato , la 
trattò assai imperlettanicnte come io stesso altrove mi 
sono lagnalo 5 ' e dì cui il Sig. Lievtaud ha svHupjiato 
il primo i sintomi , la natura , ed il modo dì trattarla; 
virts est attHae \ \o sfinimento, e enaemi'a , che può 
tradursi il irfancamento di sangue , formano un caduto* 
lo interessantissimo che tutto appartiene interamente al- 
r Autore. 

11 Sig. Lewis , di cui non mi riuscì di procacciarmi 
l’opera prima, che io dessi la prima volta alla luce 
la mia , è quégli , che più di tutti si è diffaso su’ la 
cura. Io ho avuto il piacer di vedere , che noi erav»J 
mo in quésto della stessa opiuione , e che ci secorda- 
vamo’ perfettamente in adoperare gli stessi rimedj > prin« 
cipalmeute la Chinachina, e i bagni freddi ; conformi- 
tà*;’' che mi sembra provar moltissimo a favore del me- 
todo , che ogn’ uno di noi ha seguito. Io* qui non ri-. 

F >rterò , che i due aforismi , i quali in sè contengono 
intiero della sua dottrina : mi servirò di alcuni passi 
della spiegazione eh' esso aggiunge , per confermare nel- 
la sezione seguente la mia propria pratica. ^ vC 
» La cura di tal malattia , dice questo dotto 'h&edi- 
» co , dipende da due articoli , quello che ' bisogna 
» sfuggire, e quello che bassi a fare; e i rimedj nou 
» hanno alcuna efficacia' se non si ha nna grande »t- 
» tenzione a tutto ciò"; che rignarda le cose non na- 
y, turali , o per dir megbo , alle cause che influiscono 
» parlitamente sul sistema. Un’aria salubre è della mas- 
» sima importanza. La dieta esser dee corroborante 
assenza risc.i Ida re. Non deve il sonno essere di ti*op- 
» .pò lunga durala , e fa d' uopo dormire sempre a ore 
» convenevoli. Bisogna fare un esercizio moderato, ma 
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» prmcfpalmente veder di farlo a cavallo. Se le eva- 
» cuazioni naturali succedono irregolarmente , fa di 
» mestieri regolarle. L’ infermo dee cercar di sollevar- 
>. si con un’ aggradevole compagnia , o per mezzo di 
» altri piaceri innocenti. I rimedj detbono trarsi da 
» due fonti , dai balsamici , e dai corroboranti. r> ( A 
Practical Essay. p. a 5 . et 34 . ). * ^ 

Egli raccomanda moltissimo in luogo del Thè , die 
sempre, die’ egli , è nocevole ai nervi, l’infusione di 
melissa , o di menta con mettere in ciascuna chicchera 
una cucchiaiata d’ una mistura balsamica composta di 
fior di latte e di rosso d uova fresche sbattute insieme 
con due o tre gocciole d’olio di cannella. ( Sect. io. 
p. 27. Robuis cons. p. 98. ). E questa è una bevan- 
da , eh e Confacente mollissimo al palato , e allo sto- 
maco , com io stesso ho avuto occasione di sperimen- 
tarlo ; e questo rimedio è in effetto veramente balsa- 
mico e corroborante; ma qui addurrò una riflessione, 
che può esser vantaggiosa , ed è che il Signor Lewis 
assegna tra i corroboranti , eh’ egli consiglia d’ adope- 
rare rimedj tratti dal piombo. ( Ih. p. 26. 28. ). 
io debbo avvertire che malgrado la sua autorità , c 
quella ancora di molti altri rispettabilissimi Medici , 

I uso interno delle preparazioni del piombo suol esse- 
re un vero veleno per unanime consenso di tutti i Me- 
dici ; avendone veduto io stesso de’ cattivissimi effetti , 
e somministrandone la sfacciata impudenza de’ ciarlata- 
ni pur troppo delle occasioni per osservare de’ simi- 
li (1). Se si vuole conservarlo come si fa di alcuni al- 


(i) Noi abbiamo in Vcneiia un Medico rispettabile per la sua tcc- 
cbiezza che adopera una tintura , suo particolare sceieto , ch’ei 
chiama di sangue appunto nei corsi rossi delle donne cagionati dalla 
debolezza dei vasi ; cd ei racconta di averne veduti dei buonissimi 
successi, td in fatti io conosco una garbatissima Signora, che mi 
ha assicurato di non essersi con niun altro rimedio curata, che con 
la sopradclta tintura. Essa è di radici di tormentilla-, c di Magistero di 
saturno : ed uno dei pruni Spenati di questa Città la compone. Se 
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tri veleni > per lo meno 1’ «so ne sia riservato a colo- 
ro , che sono capaci di conoscere e il bene , e il ma- 
le , che può recare , e non lo s' assegni se non che con 
le dovute cautele nelle opere che possono cader in ma- 
no di lutti. t 

Io terminerò questa sezione esponendo il metodo che 
adopera in sifTatte malattie il Signor Stork eh' è molto 
semplice ed efficacissimo. Chi paragonar vorrà l’ mio 
con l'allro tutti codesti metodi, vedrà che son'eglmo 
tutti fondati su gli stessi principi , che tendono lutti 
allo stesso Gae,e che impiegano per arrivarvi de' mez- 
zi somigliantissimi tra di loro: couformità che fa 1' elo- 
gio del metodo , ed inspira nel tempo stesso .agl' infer- 
mi una sjK't'anza assai grande. » Si comincia , dice il 
» Signor Stork, ^ nutrire l'ammalalo con sugose boi- 
V liture. Il riso , l’avena, l'orzo cotto col brodo, e 
» col latte , e il latte stesso sono utilissimi ; ma con- 
» viene aver 1' attenzione dì farne pigliar poco , e so- 
» venie. Se lo stomaco fosse talmente indebolito , come 
» alcune fiate succeda , quando la m.alattia ba fatto de' 
» grandi progressi , eh’ ei non potesse sostenere tal sor- 
» ta di alimenti senza un grandissimo affanno , convieii 
z dare air infermo una balia , e questo spediente più 
ji d' una volta valse a liberare da noiosissimi incomo- 
» di. Si comunica della forza e dell’ azione alle fibre 
» allassate luedianto 1' uso d' un vino acciajato , ed in 
z cui infusa s’ abbia della Cbinacbina , e della cannel- 
X la : quando 1' ammalato abbia forze sufficienti per 
» girsene a passeggiare , 1’ audar a respirare un’ aria 
X libera e pura in campagna e sopra qualche collina, 
X non potrà essergli se non di grandissimo vantaggio. » 
^ Medicus annuus , t. 2 . ai6. 


i, vantaggi , eh' essa ha recato aleno tutti da attribuirsi atta radice 
di toituv'iililla , ed alla forza degl' infermi di non voler riniauera 
dauaeggiati tiul Uagiateio di Saturno, io non lo se. 
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Ptatica dfili Autore. 

I sono alcune malatlie , delle quali è difficilissimo 
lo .scoprirne esattamente la cagione , e per conse^epM 
il '.determinarne l’indicazione, e regolarle. Il metodo di 
trattarle ma .che si guariscono con somma facilità , qiian* 
do siasi arrivato a farlo. Nella consunzione dorsale non 
succede però niente di simile , ^imperciocché si sa qua- 
r é la malattia y si conosce la causa , e si sa in somma 
eh’ ella, è, come dice il Sig. Lewis ^ una specie par-, 
ticolare di consunzione , dì cui la cagione prossima è 
%na debolezza .geiurale de' nervi. Quindi è facilissimo 
lo stabilirne V indicazione , e non ci può esser in forse 
gran fatto sul metodo essenziale della cura. E pùre 'dt 
sovente il miglior metodo manca , e questa è una ragio- 
ne di più per Basare con esattezza il divisamento. Là 
causa del male si dee tutta atlriLnire 'al rilassamento 
universale delle fibre, all' indebolimento de' nervi, e 
all’, alterazione de’ ilnidi. Esso nasce dalla spossatezza di 
tutte le parti, convien loro restituire le forze: quest’ è 
r unica indicazione. Ella può suddividersi secondo le 
diiferenti parli , che si trovano rilassate ; ma come i ri- 
medj medesimi servono a rinvigorarle tutte , cosi egli è 
.inutile q'uì il determinarle partitamente *, tanto più , che 
^le si trovano già radicate nel corso di quest’ O^ra.' ' 
Coloro che ignorano, affatto la medicina'^ e che 
.|a di meno ne parlano più' di quelli che sanno , crede- 
;rapno per avventura essere facilissima cosa il fare que- ' 
sta indicazione, e, che, mediante i buoni alimenti ,' e 
r. ajuto de’ cordiali pnde abbondano le spesierié,, si 
possono benissiino fortificar faciltp<^nte le parti alìàssa- 
.te. E pure una serie di avvenimenti infelici ha fatto 
. vedere a’, più esperti ^ledici , che non vi è cosa forse 
idi questa piu ardua e malevole. _ • 

Tissot . 7 
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È facilissimo , dice il Sig. Gorter , il diminuire le 
forze , ma per ripararle non si ha quasi alcun rime- 
dio. ( De pcrspirai. insens. p. 5 /fo. ) Se ben si riflet- 
ta , si comprenderà facilmente , die gli alimenti , e ri- • 
inedj non sono altro , che strumenti, onde servesi la 
nàtiirà per riparar le ‘ sue perdile , c per rimediare 
a^danpi che soj>ra.vvertgono al corpo. E cosa è mai na- 
tura sé non la unione, e f aggregato delle forze' del 
corpo, armonicamente' distribuite I Ella è la forza vita- 
le distribuita respettivamenle nelle differenti parti. _QiiJÌn- 
’dò'le forze sono' esauste , è dunque Iti natura stessa 
‘che manca , ed 'isvicne. Toslochè Xin ai*rhitetln ti^ieVa- 
lore più non agi.sce , gli potete dare dè’ màleriali qiian- 
ti vi piace , ch’t?gli non 'è più in istal'o di adopéi'arli. 
!L'ò potete sottéiù'arù con la stessa sua fabhl'ica solfb 
-alle pietre , al lègnàme , e sotto alla' tiVaTta , senza dh’éi 
riparar possa nemméno "un Solo poHit'è' di muragli^. Ló 
accede nelle niàla'uTe , che na.sconb dal distrnggiitiéirfo 
*delle forze; gli tiHrtienfi non riparanò punto,' é non 
giovano a niilla i' rimedj. Io ho V^d<lto ‘dégli sto'niàchi 
talmente indeboliti, ciré' gli aliménti ndù nè ricevévanò 
maggiore prepa,i azione di' quella, che ’se*’ fossero in 'un 
vaso di légno. Alcune volte vi si dispongono altresì 
conforme la Specifica lor gravh.ì 5 e quftndo in line unk 
nuova dosò Col 'suo péso irrita* lo stomaco , li si veg- 
gono a sortire niédtatìle'ir Vomito' sùccéssìvàniente cdh 
feggiéri sforzi , ’lltpiivrrti ittHilto gli' liiij ’ila^i altri. Al- 
cune altre fiate rerHiandosi èssi’ più lungaménté no IJo 

-M'It *»fl 1 ... j‘ _ , .O... |. » 

stomaco si corrpnip,ino ,..e li si rigettano tali , coinè 
*5àréhhc^'q , se li si avesse fasciati Tnfracìdiéé 'in nn lià- 
citio d' aipéiifó o 'di poVcèllaiià. Ora che si dèe mài 
•sperare in smini c4si dagli aliménti ? ^ 

XtO spossain'ent'ò fùlt.aiia iitfn' è rgìlàlrliénle grande 'e 
consideràbile In tulli i iViipercióCchè'V'é' n’ ha di quelli, 
cb'e hantiò.le forze bensì indebolite , ‘ma non già i'ti- 
teranienle distrutte; e allora gli àlini'eiiti ^ e i rimedj 
possono benissimo contribuire alla' ‘gliarl^òiie. In tal 
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caso l,-) natura stessa «i a)(ila ritraendo dai cibi alcuna 
piccola sostanza ; ma i rimedj da adoperarsi debbono 
«illoi a essere di quella «lasse che la sperienza abbia 
latto vedere essere proprj e capaci a rianimare quel 
principio di azione vitale , che par si vada estinguen- 
do. Questi sono gli ajuli straordinarj , 'che si sommi- 
nistrano all' architetto , perchè egli travagliar possa in- 
torno alla sua opera , con dispendio il minore che' sia 
possibile delle sue forze \ quest’ è in certa guisa quel 
colpo di sperone , che si dà ad un cavallo indebolito, 
perché ei faccia uno sforzo trovandosi in un passo 
cattivo e pericoloso. Ma quanta cognizione , e pru- 
denza non fa egli «l’uopo avere per misurare a mi 
colpo d’ occhio la profoinlità d’ una fossa fangosa , e 
le forze dell’ animalo , e sol latto sapernele paragonar 
insieme , e bilanciare ? Se il salto supera mai le sue 
forze , qpcl colpo di sperone larà, egli è vero , ch’ei 
faccia mio sforzo 5 ma se con tutto questo non gli 
rieitee di mettersi sul buon cammino, quello sfoirzo stes- 
so non farà che interamente sfinirlo. 

La debolezza prodotta «lalla mannal polluzione [>or- 
ge quanto alla scelta «le’ rimedj una tliflìcoUà, die non 
5’ incontra in iiinii’ altra inab-ittìn , e perciò .convien 
evitare con la maggior dilig«mza t«itti quei , che irri- 
tando polrebliero risvegliare il s«jlletico della carne. 
Questa è una legge inecoanic'a animata , talmeute diffe-i 
lente dalla inanimata , e si po«-o soggetta alle stesse 
regole die quando i movimenti , 1 ’ aumento suol esse^ 
re , più notabile nelle parli che ne sono le più su- 
scettibili ; c queste sono de’ Manstnipratori a^ipunto le 
parli genitali. L'effetto dunque de’ rimedj irritaotr più 
die altrove si manifesterà in queste paiti, e per quanta! 
circòsjiezione si usi nell’ impiegarne i riui«;dj , non si 
polca mai ovviare a quelle conseguenze che riescono 
sempre pericolose e fatali. Quali adunque esser debbon 
i rimedj adattati? Quest’ è quello, ch'io esaminerò 
dopo averne divisata la lUela. Seguirò pertanto in questo 
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4i«isim«nto L* ordinaria’ dtTisione delle sei co^e non 
naturali dell' aria , i cibi , il sonno , 1' esercizio , le 
evacuazioui naturali , e le passioni. 

• , ..... ... 

II. ',. ■ I ■ .li A R 1. A« . ... • 

»r •• «•* •* *1^4 

L’ aria ha. sopra :di‘ BOÌ.,;qu«lla stessa ' influenza , che- 
ba r acqua sopra i pesci , anzi ella è>* rispetto a noi 
molto, più. considerabile. Coloro che sanno a qqal segno 
si estenda, questa influenza , che non iguorano che gli • 
assaggiatori non solamente coaoscano !'• acque , ma il 
sito pure dell’ acque , ove fu un pesce preso , e eb' essi 
'benissimo distinguono, t . ■ ’ 

— »> — ♦ . Lupus hic t: Tiberinus , an alto • • ’ • > 

> l■ •Caplus blet? pontesue inter jactatus ■, an' amnif. 

. Ostia., (uk Tusci.. ' ' . 

Questi tali , dico., .conosceranno quanto giovi agli 
ainmalati Uirespirare' un’ aria piuttosto che' un'altra. 
Quelli -ebin ssranoQ* .entrati .una volta, solo in vita loro 
in una stanza, óve si i abiti senza far mai che 1' ambiente 
si catini , oicb’ entri uiiova aria, a •incalzare la prima, 
<}oelli ebe si saranno .trovati ne' iiobori della State 

f iresso qualche .palude ,. o che soggiornato avranno in 
uoghi bassi e chiusi di ogni intorno da colline ^ quelli 
che sarannoi passaii, da una popolata città alla campagna, 
che avranno respirata l'aria su lo, spuntar del Sole , o 
sul meriggio, innanzi, o dopo una* > pioggia , tutte 
queste j. persone , io letico, comprenderanno , quanto 
influir possi 1' aria e,, giovare .alla salute. • ' 

Temperie cadi corpns^up , animusque juuatur. Ovid. 

, .1 diaboli ,; quelli cioè che sojioì iìévolì , e spos.sati , 
hanno .bisogno, pm di cadaim' altro dell’ a)uto d' un’ aria 

{ mra.j .qriept' è un ‘ripiedio , che legisce ( ed è «fórse 
'unico.) senza il soccorso, delia natura v e' senza cbe. 
\in^. adoperino le sue forze; per questo motivo appunto 
egli. importa moltissin)P.,a. npn trascurarlo. ;L’ aria che ^ 
li^ip .coav.ifióv ad un’ atuiùa. universale , è< la sect^ , 

• t> ' ' 

4 S * 


9 


A 


Digitized by Googlc 


Cel 61 &. TisSor 


XOI 


« temperala ! uu’ aria umid^, e un’ aria Irojipo calda, 
sono egualmente nocevolii Io conosco un infermo dr 
questa specie , il quale sopravvenendo i grandi bollori 
si riduce sempre a un totale -sfinin^ento , e la sua sa- 
lute varia ludla State secondo 1’ alternaliva de’ giorni 
più o meno caldi. Quanto ad esso loro un’ aria troppo 
fredda è molto meno a temersi , e la cosa non può 
andar altramente ; il calore rilassa le Gbre che sono 
anche troppo di già indebolite , e stempra parimente 
gli umori di già troppo sciolti ; il freddo al contrario 
rimedia a tutti e due questi mali. 

Quando i Caiaibi sono attaccati da parallsia per le 
terribili coliche convulsive a 011 ' vanno soggetti, allorché 
per guarirli non si può più mandarli ai bagni caldi 
che sono al selleiilrione della Giainaica , si ciM-ca d’ in- 
viarli in qualche altro luogo che sia più Iretfdo del 
loro paeS4; ; e questo solo cambiamento d aria basta 9 . 
X’esiKuir loro niirahilnieiile la salute. Uu altra qualità 
essenziale dell’aria è, che la non sia pregna di parti- 
celle nocive , e che non abbia perdii'o , stando chiusa 
per avventura in (pialche luogo abitalo • quella specie 
di qualità vivilic.uile , die forma lulla l.i sua efficacia , 
die potrebbe cliiamar.si lo spirilo viUile egualuicule 
necessario alle piante , che agli animali : o tal è 1 aria 
che si res{)ira in una campagna aperta sparsa d’ erbette 
e ricca d’ alberi , e pianticelle. Che 1’ infermo , dice 
Areico ( de curai, acuì. L- a c. S p. loa. ) soggiorni 
pure vicino a praterie , e fontane e a rnscpUi , imper- 
ciocché le esalazioni , che vi s’ inualzaup , 1’ allegrezz.a 
che inspirano quegli oggetti , servono a forj,iGcar. l’ani- 
mo , a rinvigorir le forze , c a ristabilire parimente la 
•vita. L'aria che in ima Città del continuo si .va ^ssor- 
ben^o , e rimandando dai polmoni , siccome è piena 
ognora di una copia grande di vapori c di , 
infette, così accoppia in se i due inroii venienti di con- 
tenere cioè meno di questo spirito vitale , c di esser 
carica di particelle nocive. Quella della campagna al 
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contrario possiede le due (pialità opposte ; perciocché 
eMa è un’aria pura, e pregni'- di tutto ciò, che v’ha 
di più volatile ,• di più aggradevole , di più cordiale 
nellé piante, e piena in oltre dei vapori delia terra la 
qual' è anch’ essa sommamente salutifera. Ma riuscirebbe 
inutile lo sciogliersi il soggiorno io una buon’aria, se 
poi non si cercasse di respirarla liberamente. L* aria 
delle stanze , quando non venga rinnov'ata , e di con- 
tinuo cambiata è a un dispresso la stessa da per tutto. 
Questo non sarebbe già un cambiar aria , ma passare 
da ima stanza chiusa della Città ad un' altra serrata 
Ugualmente in campagna.^ 

Non si gode pienamente della salubrità d’ un’ atmo- 
sfera sana se non se in campagna aperta , ed a cielo 
scopertp. Se poi l’ infermità , o la debolezza non per- 
mettono di trasportarvisi , convien cercar almeno di 
rinnovar più volte al giorno 1’ aria delle stanze , non 
già semplicemente aprendone una porta , o una 6ne- 
stra , ma facendone passare un torrente di aria fresca, 
spalancandone appunto tutto ad uii tratto ogni aper- 
tura , onde così più liberamente possa passare , e ri- 
lassare. Non v’ è alcuna malattia , che non ricerchi 
siffatta preranzione : ma allora conviene aver 1’ atten- 
zióne di sottrai- i’ ammalato ad una lro;>po grande im- 
pressione j lo che è sempre facilissimo ad eseguirsi. 

Egli è pure di sommò momento il respirare l’aria 
della mattina : quelli che se ne privano per {starsene 
in un’ atmosfera bassa soffocata entro quattro bandi- 
nelle , volontariamente riminztano al più dolce e for- 
se al più corroborante tra tutti i rimedj. 11 fresco del- 
la notte restituisce all' aria ogni suo principio vivifican- 
te ^ c la rugiada che a poco a poco s’ alza in vapore 
dopo d’ essersi impregnala di lutto il balsamico de’ 
fiori , su cui ella si poggiò , la rende veramente me- 
dicinale. 

Si nuota perciò in mezzò alle parti ^iù scelte e più 
preziose delle piante, che vi s’inspirano di continuo c 
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tli cui uoii v' ha cosa al confrouto che possa forse re^ 
care. i . più benefìci efFelti. Il sentirsi fìi buona voglia 
il fresco , la forza ^ 1 appetito , che si sente nel restp 
del giorno ,, è una prova a portata di tutti , più forte 
che tullociò ch’io potessi allegare, lo ne ho osservalo 
anche recenteinenle degli effelli più sensibili sopra al- 
cune persone cagionevoli , e principalmente sopra qiiel- 
ìe\ eh' erano ,ipocoQjÌriache. E^si sperimentavano nel 
modo più Qs>ervahil^ j che se prendevano V aria allo 
spuntare del Sole , si sentivano tutto il restante del 
giorno molto più allegri , e svelti,; e qUolli che vive- 
vano, in compagnia loro con questa osservazione , non 
era possibile che s’ ingannassero :SuH 9^*^ fossero 

essi alzati dal letto. Di qua,.. si, comprende di quanta 
importanza sia q.uestp effetto per coloro , che tl’ava*?^ 
gliano per la cousunzione do^salp , à’ quali sono ^ 

miliari le affezioni ipocondriache. Tosto (he torna all 
ammalato T aUegria e giocondità, c.*gli è chiaJÒ ed evi-, 
dente , che la sua salute si è generalm(?nte migliorata.^ 
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si debbono . osservare nella scelta itegli alimenti que- 
ste due r(?eole : .i. non .sei yirsì^cln^ di (jue' cibi ,, ;Che 
sotto piccolo volume molto un tri mento contengono e 
che dacilmeuLe si digeriscono. Quest' è l' aforismo di. 
Sontorso, CoiLus inww.cìcratus postulai ^ cibos paucos , 
€t. boni nutrimenti ( 6. yipkor. 22 . ,) ; a* 

si da Mti .quelli , che hanno dciracr.rmqnia. E^li è; 
necessario di restituire tutte le forze allo stomaco > . e 
«non. V’ è cosa che più distrugga le forze delle fibre anU, 
libali , che uno sfgrzf^lo distendimento ; quindi s^ lòr 
stpmaco verrà dilatato della qualità degji alimenti , es- ^ 
so di giorno -in giorno s' indebolirà. Dall’altro canto, 


V*. ^ J 1 1*' 

quando esso sia Irpppp riempiuto , le |krsoue aePoii 
provano una difficoljà di ^pspjrp, ^e ,unp d ango- 

scia di. deboi ezzài , e^ di ^^alipponìa ^ che 
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i lor mali. $i previene a questi due inconvenienti , 
valendosi di quei cibi che ho indicati poc’anzi, e non 
facendone uso se non se in poca quantità , ma con fre- 
. quenea. Egli è necessario il prbcurare , eh' essi diano 
m corpo tutto quel nutrimento che possono. Lo sto- 
maco non è in istato di digerire quegli alimenti , che 
sono difficili a digerirsi ; perocché la sua azione som- 
mamente fiacca correrebbe risico di esserne totalmente 
distrutta , qualora i cibi fossero tanto crudi e duri , 
che 4 » diminuire giungessero sin le sue forze. 

Su tali principi si può facilmente formare un cata- 
logo tanto di quelli , che convengono , quanto di quel- 
li , eh’ è d’ uopo escludere in tai casi. Entrano nell’ ul- 
tima classe tutte le carni naturalmente dure , e non 
digeribili , come quelle del porcello ; quelle degli ani- 
mali vecchi ; quelle , che 1 arte ha cercato d’ indurire, 
col mezzo del sale, e del fumo, preparazione che nel 
tempo stesso le rende acri; quelle che sono troppo 
pingui ; e tutte le altre in somma che rilassano le fi- 
bre dello stomaco, che diiuiiiuisrouo l’azione fatta 
di già troppo languida da’ succhi digestjvi che riman- 
gono indigesti , che aprono la strada e dispongono a- 
gl' iutasumeiiti , ed alle ostruzioni , e mediante il loro 
soggiorno acqui lano un carattere di icriinouia , che 
di continuo irritando c.tgioiia delle inquietezze, de’do- 
lori , delle vigilie, dell' afe , e delle febbri. iVon v’ è 
cosa in una parola , onde debbansi guardare con mag-‘ 
gioì’ diligenza le persone , che patiscono le indigestio- 
ni , quanto dai cibi grassi. Le paste non fermentate , 
soprattutto quando sono impastate col grasso si consi- 
derano un’ altra specie di cibo , che supera di moltc^ 
le forze d’ uno stomaco cagionevole. Le minestre di^ 
erbe , siccome cagionano de’ gonfiamenti , che distendo- 
no lo stomaco , e che rendono difficile la circolazione 
nelle parti vicine, sono pure egualmente nocive. Tali 
sono generalmente tutte le .sorte de' cavoli , i legumi , 

ebe si mangiano col baccello , e quelli che hauuo 
% 
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un sapore , ed nn odore sommamente acre , nltiiaa 
niialità , che li rènde nocivi , indipendentemente daUe ^ 
fUtiiosità. 

I fruiti , che sono sì salutari nelle malattie acute ì' • 
ed infiammatorie , nelle ostruzioni , principalmente del 
fegato , ed in molte altre malattie , non possono con- . 
venie giammai a siffatti mali. Essi illanguidiscono , ri-' 
lassano « "snervano le forze dello stomaco, essi addop-- 
piano lo scioglimento del sangue fatto di già troppo ^ 
acquoso ; mai digeriti . fermentano nello stomaco e ne« > 
gl' intestini , e questa fermentazione sviluppa una mi- • 
rabile quantità d' aria , che produce degli enormi di- 
stendimenti , i quali assolutamente danneggiano la cir- 
colazione. lo ho veduto quest' effetto es.ser si grande 
in una donna, che avea mangiati de' frutti a crepapel-. 
le ventiquattro giorni dopo un felicissimo parto , che > 
evasele il ventre reso , seguo di divenir livido, ed. 
era caduta inr un profondo sopore , cosicché appena 
se le distinguevano i bussamenti del polso. I frutti la- • 
sciano anche ne' canali dove passano certi priocipj aci- 
di , capaci di cagionare parecchi molesti accidenti •,< 
perciò fa di mestieri privarsene intieramente. Cagiona- 
no gli ste.ssi inconvenienti gli immaturi regali degli or- 
ti , gli aceti , e i sughi dell’ agresto , e meritano per- 
ciò la medesima esclusione. : 

Quantunque il ruolo degli alimenti proibiti sia lun- ' 
go , ei non si estende però quanto quello de' cibi che 
si permettono. Questo comprende le carni tutte di a- « 
nimali giovani ben nudriti , pasciuti in buoni pascoli , 
tali sono specialmente quelle di vitello , di novello t 
montone, di bue giovine, di teneri polli, di piccio* 
ni , de' gallinacci , e de' perniciotti : le allodole, i tor-.^ 
di , le quaglie , e ogtii altro uccellame avvegnaché non 
sieno assolutamente Interdetti , cagionano nullostanle 
degl’ inconvenienti , i quali non permettono che se iie 
faccia un uso giornaliero. Anche i . pesci sono perciò via ■ 
Annoverarsi in tal classe.' 
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Fa d’uopo non solamente scegliere con attenzione 
le carni , ma conviene pur convenevolmente preparar- 
le. Il modo migliore è quello di arrostirle ad un fuò-' 
co lento , che loro conservi il succo , e non le asciu- 
ghi ; ovvero di cuocerle lentamente col proprio loro 
sugo. Quelle che bollir si fanno in moli’ acqua , la- 
sciano al brodo tutto il meglio , che hanno di siiaco- 
so , ed incapaci rimangono di nutrire. Quindi bene 
spesso succede, ch’esse non son altro che linde fibre 
carnose , spoglie d’ ogni succo , e inzuppate d’ acque 
egualmente al gusto insipide , che in'digestibili allo sto- 
maco. Si osserva ordinariamente , che le persone quali 
sono lontane moltissimo da ogni sospetto di ghiottone- 
ria , perchè non possono mangiar punto senza che il 
loro stomaco soffra qualche incomodo. Quanto più le. 
carni son tenere , tanto meno sostengono quella' prepa- 
razione, che riserhar si dovrebbe, quanto agli amma- 
lati , per trar dalle vivande dure ciò , che cotilengon 
esse ai più nutritivo. 

Per quanto le attenzioni si adoperino nelle prepara- 
zioni delle vivande , vi sono delle persone , le quali 
non possono giammai digerirle , e si è ridotto a non 
dar loro che il succo, il quale s’ esprime tlopo aver- 
ncle fatte mediocremente bollire. Ma come questo si 
Corrompe facilissimameiite , così fa di mestieri di ag- 
giungervi un pò di pane , ed una piccola dose di su- 
go ai cedro , od un poco di vino y e una tal mistura 
è tutto quello , che rispetto loro si può adoperare di 
più nutritivo. Alcuni gamberi schiacciati , e colti nel 
brodo fanno eccitare il gusto , e forse renderlo più 
corroborante ; ma essi poi hanno un doppio inconve- 
niente , d’ esser cioè un poco risraldanti , e di rende- 
re il brodo più suscettibile d’ una pronta corruzione. 
Quindi bisogna tener gli occhi aperti sopra questi due 
punti. Il pane , e gli erbaggi non sono veramente quei 
cibi , che Sotto un piccolo volume uniscano in sù mol- 
ta copia di succo nutritivo ; ma il loro uso , e priuci- 
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paltuente quello del pane è assolutamente indispensa- , 
J>ile per prevenire non solamente lo nausea , e il dis- 
gusto , che non mancherel)be di portare un vitto di . 
pure carni , ma per impedire altresì la corru/.ione , 
die ne sarebbe una conseguenza, quando non si aves- ^ 
se la cura di frammischiarlo con altri vegetabili. Senza 
una lai precauzione si vedrebbe ben presto nascere 
lidie prime strade T alcali spontaneo e tutti que’ di- 
sordini, eh’ esso si può tirar dietro. Da questo metodo, 
di vivere io lio veduto seguire i più grandi accidenti 
nelle persone deboli , a cui lo si avea prescritto. Uno 
de' sintomi più faniigliari , è I alterazione : questi tali 
sono costretti di bevere . e il bere gli allassa ^ oltre., 
di die la bevanda diflTii ilinente si raeschia con gli u- 
iiiori , imperciocché quc-sl’ unione dipemle dall’ azione 
de’ vasi , i quali sono moltissimo illangffiditi. E se 
per una disgrazia , fainigliarissima a coloro , i quali 
non fanno che un piccolo esercizio, si diminuisce l’a- 
zione de’ reni , passano i liquidi u<dla tessitura cellnla- 
l’e , e vi formano tosto de’ tumori edematosi, ed in fi- 
ne delle idropi d’ Ogni specie. 

Per prevenire così fatti disordini egli è d’uopo uni- 
re , ed accop|>iar sempre il vitto vegetabile coll’ ani- 
male. Le migliori erbe sono le radici tenere , e tutte 
le cicorie, i cardi, e gli asparagi. Ve ne son dell’ al- 
tre , le quali avvegnaché tenerissime portano sempre 
delle molestie , perdié rinfrescano troppo , e attenui- 
Sf Olio la forza dello .stomaco. 

Le cose farinacee preparate e cotte in latte con bel 
brodo , sono un alinkento da non disprezzarsi , perchè 
unisce in se ciò , eh’ lianno di più nutritivo i due re- 
gni , ed il mescuglio previene i danni che recar po- 
trebbe ciascbediino di loro preso da sé solo. Il brodo 
fa die la farina non prenda 1’ agro , ed ella impedisce 
die il brodo si alteri e corrompa. Si rilega agevol- 
mente in leggendo con un pò di attenzione gli ossm— 
vatori , che le lualallic sono più maligne ueìle putì 
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seltentrionall dell’ Europa , di quello che ne’ suol climi ' 
di mezzo. E ciò non addiviene forse perchè ivi si mari- 
igiano piu carni , e manco vegetabili ? 

Ciò eh' io ho avvertito di sopra intorno ai frutti , 
non vieta già , quando lo stomaco conserva ancora up 
pò di forza , che si possa di quando in quando per- 
metterne una scarsa quantità de’ migliori , e più scelti 
per la maturità ; ma si noti che quelli , i quali meno 
convengono , sono sempre i piu acquosi. 

L’ uova sono un’ alimento del genere animale , e un’ 
alimento eh è sommamente utile ; esse corroborano 
moltissimo e fdcihuente si digeriscono , purché siano 
pochissimo cotte ; poiché quando la chiara indurila ^ 
non si discioglie piu, diviene pesante, indigestihile , e 

f ih'i non è a It^i a separarsi. Quindi egli è un cibo al- 
ora che conviene bensì agli stomachi forti , ma non a 

a nelli che digeriscono poco. Il miglior modo di pren- 
erle è quello , d’ingojarle tosto che nascono senza cuo- 
cerle, o sorbirle dal guscio dopo averle solamente at- 
tulFale tre o quattro fiate nell’ acqua bollente , ovve- 
ro stemperate in un pò di brodo caldo , ma che non 
, Bolla. 

Finalmente un’ ottima specie d alimento è quello del 
latte; esso accoppia in sé tulle le qualità considerabi- 
li^ e non trae seco veruno degl’ inconvenienti , che so- 
no a temersi. Egli è il più semplice , il più facile a di- 
gerir , quello che più proulaineiite ripara le forze; e 
come è dalla natura stessa intieramente preparato , cosi 
non si arrischia punto di guastarlo mediante una pre- 
parazione artifiziale. Egli nutrisce a guisa del succo 
delle carni , e non è soggetto alla corruzione ; pre- 
viene r alterazione , e serve tanto di cibo , che di be- 
vanda : egli facilita e niauliene tutte le secrezioni, di- 
spone ad un sonno tranquillo ; e in una parola è pro- 
prio ad adempire tutte le indicazioni , che si presen- 
tano in tali casi ; ed il Sig. Lewis 1 ’ ha veduto ]uo- 
durre dei mirabili effetti ( pag. 27. ) Perché adunque 
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non se He fa di esso un oso continuo , e non si so> 
slituisce a tutti gli altri alimenti ? per una ragione ap- 
punto che è. particolare al medesimo , la quale ne al> * 
.tera di sovente 1’ elTello e fa alcune volte eh’ esso ne 
produca uno assai ditrerente da quello , che si sperava, 
e che henissimo si poteva aspetta re .* 

Questa ragione è un certo discioptrnento a cui è es- 
so soggetto. Se quanto a lui la digestione non segue 
prontamente, se vi resti troppo nello stomaco, ovve-' 
ro se senza fermarsi lungamente vi trovi esso delle ma- 
terie cap^pi .di accelerare codesto discioglimento; ei 
soffre tutti que' cambiamenti , a cui lo vediamo andar 
di continuo soggetto sotto i nostri occhi : vi si separa- 
no tosto la parte Luti rosa , la caciosa , e la sierosa , 
il -latte leggiero cagiona airone fiale una pronta soc- 
correnza ,. ed altre volte ei passa per le vie ordinarie, 
o per quelle della traspirazione senza dar alcun nutri- 
mento , r altre parli restando nello stomaco non tar- 
dano a molestarlo , a cagionargli degl' incomodi , de' 
goofìamenti , delle nause , delie .collicbe ; e se avviea 
pure che sul piincipio uon diano certo travaglio , ciò 
è,- perche esse passano tosto negli intestini ove possono 
arrestarsi , è vero , alcun tempo senza nuocere sensi- 
Lilmente , ma ivi acquistano una singo^re acrimonia , 
e dopo un cerio teiiipo elleno producono degli acci- 
denti, che la dilazione non ha fenduto meno dannosi: 
e si può egli, stabilire come, una legge , che dee ren- 
derci sommamente circostretti ;, quando si ordina il latr 
te in casi gravi , che se que^t'è. ua^alimenlq/acilissimo! 
a digerirsi , .egli è un cibo altresì che ha una dige- 
stione; la più fastidiosa. Abbiamo di sopra osservato le 
difficoltà , che, il Slg., Jioerhaave prova in prescriverne 
r usp , ma 'per' quanto grandi elle ne siepp , i vantaci 
che se ne possono ritrarre , sono di gran lunga 
considerabili , quando si cerchino tutti i mezzi po^- 
^ bili, onde superarle; e di questi per buona sorte ne 
ab^amo il bisogno. Essi possono ridur-d a due classi, 
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olle SODO 1 attenzione sulla dieta , ed i rimedj. Gii 
ultimi mi riserbo di esaraiuarneli in uno degli articoli 
seguenti. ' 

Li attenzioni quanto alla dieta , primieraraenle dei>-. 
l>ono aver per oggetto la scelta del latte ; a qiialii»- 
que vi si dctcrmi||i , si dee guardare, che 1’ animale 
.sia sano, e ben p^vvednto di cibi (i). In secondo 
luogo fa di mestieri, nel tempo die lo si piglia, aste- 
nersi da tutti que’ cibi , che possono renderlo aci e , 
e tali sono lutti i frutti si crudi che cotti , e general- 
mente ogni cosa , che abbia dell aritlo. In terzo luogo 
convien prenderlo in ore che sia lungo tratto die si 
abbia cibalo^ poiché esso non ama di unirsi ad altri 
mescngli In quarto luogo non prenderne che poco 
per volta. Quinto , tener lo stomaco , il ventre , e le 
gambe ben bene al caldo ; e finalmente usar tutta la 
moderazione rapporto alla quantità degli alimenti an- 
che i più scelti e squisiti ; cautela in vero , senza la 
quale sarelihcro inutili tutte le altre. Non bisogna per 
tanto', prendendo il 'latte, dar certo travaglio allo stoe 
maro; imperciocché 1’ aggravamento anche più Icggie-s 
to-, la più piccrola indigestione vi lascia un certo prin- 
cipio di corruzione , che guasta il latte ‘sul fatto , 
e dell’ alimento più sano eh’ egli é , può farlo un vele-i 
no alcune volte violento , e per lo meno sempre, noce- 
vòlissimo. I ‘ 

'A qual latte intanto si dee dare la preferenza.'* Per 
rispondere a questa questione io non entrerò punto 
àd esaminare le diverse sorte de’ latti , poiché questo 
sarebbe un prolungar, la mia opera con cose die non 
hanno punto che wre. Si hanno sopra questo paiecchi 
trattati , e forse il migliore è la dissertazione , eh’ è 
fatta i-arissima , del fu Sig. d’ Applcs Dottore in me- 

. •’ : -L \ ''""f '■ ^ ^ 

»tW‘ . ' ■ « l 'f , ! i ' ' » 




^ - r ■ ■■ - ■ . 

• i y ■“ I I, • I '•>1',' ii' ' ^ .è;; ;7 

(i),I cilq e Bevande dei’ liio^bi pa,ludo.<.i , di ar.a ed «c^ua mi- 
non 'quanto giuviti'o,’ ■< ■ ' ' • '■ ' 
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^Jcìna , e Professore tli Lincia Greca , e di Morale ^ 
in quest' Accademia (TATKKDOLIAg . tentamen. eie, 
J^asilaeac 1707* )•. Non si adopera quasi oggidì , die 
quello di femmina , di asine! la , di capra , e di vacca. 
Ogn’ uno di questi^ ha le sue qua li là particolari. È 
appunto il paragouri di queste qualità colle indicazioni 
della ii^alatlia , dee determinare la scelta di questo 
piuttosto che di quella. Vi ha pochi casi però in cui 
quello di vacca non possa servire per qiialsisia. Corre 
una generale oplniojie , che quello di feiiiiriina sia il 
migliore e il più corroborante. Questa in fatti è T i- 
d(*a , che ne hanno i più grandi Maestri , ma tale o- 
pinione' è appoggiata sopra fondamenti assai vacillanti, 
cioè suir*uso, che làn cileno dcdle carni 5 ma non si 
dà la preferenza a quello d’ una robusta contadina , 
la quale o non ne mangia, o ne‘ majigia pocliissimo , 
e non vive per ordinario* che di pane e di vegetabili. 
•Io- credo per altro, che si potrebbe adoperarlo con 
bndh successo 5 iniperciocclìè le l>elle cure fatte con 
esso non lasciano alcun dubbio .sopra la sua elìicacia. 
Vi ha però un iucoU veniente nel prenderlo \ bisogne- 
rebbe immediatamente ricorrere al capezzolo medesi- 
mo , che ne lo porge. Questa è una cautela- necessa- 
rissima , conosciuta dallo stesso Galeno , il quale fa- 
cendosi beffe di coloro , che non vogliono obbliga r- 
visi , Irnnanda come giumenti al latte d' asinclla* Ma 
usando di tale precauzione, la parte stessa non ecci- 
terebbe ella la concupiscenza , che si cerca anzi al 
tutto di ammorzare , e non si sarebbe egli esposti a 
vedere Vinnovellata l'avventura di quel Principe, di 
cui ^ il Capivaccio ci ha conservata l’ istoria ? Ad esso 
per curarlo furono date due* nutrici *, 'e' il latte 
loto ha prodotto un effetto si buono ^ cb’ egli le mise 
in istato di somministrargliene in capo ad alcuni mesi 
. di più fresco e novello , qualora ne avesse avuto pur 
^'di bièogrio. 

Si crede’ thè il latte *d' asìnella sia il piu analogo a 
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quello delle donne ; ma mi sin lecito il dirlo , questa 
è un’ asserzione più fondata sulla opinione, che sulla 
espcrJenj^a. Per provare eh’ esso non sia il più corru- 
Lorante , basta dire , eli è il più sieroso degl’ aliti e 
perciò più atto a rilassare. E ben lo dimostrano le 
giornaliere osservazioni , le quali provano , che non 
Solamente esso non è il più eflirnee , ma che lo rsc egli 
è il meno attivo di tulli. In stes'O non lo ho veduto 
sempre a produrre dei buoni cirelli , e non sono già 
il solo , che il dica : ei mi sembra^, scrivevami il !>ig. 
de Mailer^ che questo latte d asi nella di raro produ- 
ca quell effetto che si desidera. J..a inelTicacia è il jdi- 
fetto più grande per un rimedio, su mi si fondi la 
guarigione delle malaltie più gravi e dilTitili. Il .Sig. 
Jloffmann lo suggeriva nei casi, in cui 1’ ammalalo a- 
vesse le forze esauste , e nello ste.sso tempo fosse mo- 
lestato dalla libidine ( Jbid. 55a. ). 

* Prima di 6uire 1 articolo che spetta agli alimenti, io 
addurrò il consiglio d Orazio , eh è di guardarsi bene 
da' niescugli de' cibi: • ' , ,i 

li* . I • 

— — fiam varine rcs 

Ut noceanì honiini rrcdns ; tnemar illius escae , 
Quae simplex olini scdi'fit ; at sinutf assis 
Miscueris elixa , simul eonchylia tutdis , 

Dnlcia se, in bilem vertent , stomachoque tumultuai 
Lenta Jeret pituita'. ' , i 

- ' • • _ • . . . _ _ 

. Si comprende benijisimo senza che sia uopo,, d' insi- 
stere sopra lale consiglio , come egli è imposihile, che 
alimenti fra di loro didereutissimi possano nello, stesso 
tempo perfettamente. digerir.si. Siffatta mescolanza è uua 
■delle cagioni,, che rovinano la salute dei più robusti, e 
fanno morire i deboli prima del tempo, q* per aste- 
nei-visì non ci, vuole poca diligenza. , 

Un'altra attenzione egualmente necessari^, e quasi 
egualmente della esalta masticazToue. 
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Questo é iin'ajuto senza il quale gli stomachi piùribui 
sti non possono gran tempo durarla senza scnsibilmen-*- 
te decadere , e dall' altro canto i deboli sono soggetti 
a far le loro digestioni imperfettissime. Non si può 
comprendere, che mediante una lunga osservazione, 
quanto imporli alla salute il masticare diligentemente.,i 
Io ho veduto per siffatta attenzione dissiparsi i mali 
più ostinati di stomaco , e fino i languori più invetera- 
ti. Dall’ altra parte si è veduto delle persone sanissime 
cadere in infermità , quanto i lor denti danneggiati , 
non permettevano loro , che una imperfetla*^masticazio- 
ne, e non riaversi se non quando, perduti tutti i den- 
ti , avessero acquistata tal durezza le loro gengive, che 
far potessero le veci e funzioni de’ medesimi. 

Tutti quanti questi divisamenti , tutte queste cautele, 
e privazioni sono benissimo espresse in un verso Fran- 
cese di Mr. Procopc : 

Vivrà sdori nos loix , c’ est vivre miscrable. 

Ma si può egli mai pagar troppo la salute? Non vengo- 
no forse ricompensati abbastanza i sacrifizj che le si fijTino 
dal piacere che si hà di goderla, e (bilie dolcezze e diletti, 
ch’ella sparge su lutti i nsoincnti della vita? Senza la sa- 
lute , dice Ippocrate , non si può godere di alcun be- 
ne : ^lì onori , le ricchezze , e iiilù gli altri vantaggi 
sono inutili (De diaeta ani. L. 3 . c. 12. Focs. Bfig.). 
Dall’ altro canto questi sacrifizj sono più piccioli assai 
di (juel che si pensa. Io potrei citare parecchi testi- 
moni 5 cui sino dai primi giorni non riusci niente 
dispiacevole il 'rinunziare alla varietà, ed al sapore 
delle ricercale vivande , per darsi ad una semplice 
dicala. Questo modo di vi'. ere è quello, che indica la 
natura , e che pi.àce c si confà tanto cogli organi .sa- 
ni , e di buona tempera Un non infermo palalo, che 
abbia tutta la sensibilità necessaria , non può* gustare 
se non che” le semplici vivande : le composte , e stra- 
namente condite non gli sono' confacevoll: al contrario 
ne' cibi meno saporiti egli trova un sapore che sfugge, 

Tissot * '8 
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c non si gusla dagli organi stupidi cd animoi'titi. Qgia> 
di coloro , die sono convalescenti per qualche malat- 
tia , a cui ragionevolmente rende nausea ogni cibo ; 
delboiio star sicuri, die a misura di’ essi licupererau- 
no la salute, troveranno negli alimenti delle delizie, 
^be ora non s’aspettano punto. Un’ orecchia dilicata 
distingue fra due tuoni quella piccola dilFerenxa ibe 
sfugge ad una orecchia meno sensitiva. Lo stesso ad- 
diviene quanto a’ nervi dell’ organo del gusto ; quando 
son eglino squisiti , si accorgono delle più leggiere va- 
rietà de’ sapori , e ve li assaporano tutti pei fettain en- 
te. Quelli ebe bevono acqua , non trovano che di 
loro tanto gusto quanto il Falerno più scelto e :>qui'i- 
to ; laddove altri per lo contrario non vaiulauu ih. Ila 
ì vini stessi di Briè. Quando non si avesse in fine la 
speranza di continuar con piacere una regola ( ed è 
facile l’ adattarsi a qnòlla , che Io ho indicata ) la 
soddisfazione di sapore , che a sottomettersi , si adem- 
pie^anebe un do'crc , esser dee un motivo efficace , 
ed una lusinghevole ricompensa per coloro die co- 
noscono il prezzo di qon aver nica^* a rimproverar a 
sè stessi. • 

Le bevande sono pure una parlo della dieta quasi 
egualmente importante che gli alimenti. 

Si dee astenersi da tutte (jiiellc , che possono accre- 
scere la debolezza , e il rilassamento , dimiiiulr b; pic- 
cole forze digestive clic riiiiangouo , mettere negli li- 
mori fl'^ll' acrimonia , e disporre i nervi a una mobi- 
lità ,^’fo rse troppo violenta. Il primo difetto , lo han- 
no tutte le acque calde j il Thè li unisce in sè tut- 
^i , ed il Caflè produce sempre i due ultimi incon- 
venienti , sicché è d’uopo priiarsciic col più grande 
rigore (i). . * 


‘ (i) lo ho una p.irficolare csliniaxionc per il Sig. Tissot , ma le 
ia ciò non sogno la sua opinione , mi dee scusare. Il Celebre Sig. 
Jh^ranccsco Redi diligciitUi'iuiv ossciyatore et pure non pensa cosi 
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L’ Autore d’ un’ opera , che supera qualunqde elogio, 
e di cui quelli , che s’ interessauo per gli avanzamenti 
delia medicina , aspettano la continuazione con la più 
grande impazienza, ha fatto la descrizione de' danni 


drli’urha Tliè , nè della sua bollitura ; e pur esso non prestava fe» 
de a qualsisia rimedio, se prima l'esperienza non gli avesse assi* 
curato il buon successo. Anzi che adlinc^nc aver tal bollitura per 
nocevole ei la ha conosciuta per un ottimo corroborante : ecco le 
sue parole : Questa è diurelicn , e amica « corroborativa dello 
stomaco , e potentemente disopUnfiva de’ canali che scorrono per 
i corpi umani , particolarmente delle viscere del ventre injkriore. 

£d in un'altro consulto dato per una Donna parlando medesima- 
mente di questa bolliinra , dice così : questa le conforterà il capo, 
e lo stomaco , e di più potrà con incredibile dolcezza astergere 
le grume nate intorno le pareti de' canali del mesenterio , e par- 
ticolarmente di quegli , che sono diramati per la regione delf u- 
tero. E altrove fa fede che , questa conforta lo stomaco^ ed è uno 
de' più gentili aperienti che abbia la Medicina. Parlando poi d'un’ 
Idropica , ne lo suggerisce (ino come rimedio conveniente : potendo 
( die’ egli ) it Thè corroborare lo stomaco , rompere i flati , e te- 
nere aperte le strade deli orina. Ora duric|iic il Redi a chi aves- 
se tali incomodi consigliereblu; benissimo di prendere alcune picco- 
le dosi della bolliinra 'di The, non lemeiido punto ch’ella inlan- 
gnidir possa il corpo , e toglier allo stomaco le forze digestive o 
comunicare acrimonia agli nniuri , u iraprrtir da’ nervi mia mobilità 
più grande , quello al piò che pofrelibe picscri erre quanto a Ciò , 
sarebbe di prenderla fresca, lo conosco nn Oittailino Veneziano , il 
quale nell’età di diciott’amii era caihito in un’estremo dimagri- \ 

mento, tigli era libero ognora di febbre ;• i suoi sonni non erano 
giammai inolcslati , o da sinluri , o da vigilie, o d'altro ; avea 
bensì perduto in gran parte le forze , ed i colori, ma non già l'ap- 
petito; poiché avrebbe mangialo in un gioi’no quello , che ordina- 
riamente da un sano si mangierebbe in una intera settimana. TJn’ o- 
ra,o due dopo il cibo scntivasi a gravato da un sommo dolore nel- 
lo stomaco ; i Medici non sipevano indovinar la cagione del suo 
male; ed egli flesso non avrebbe saputo r. dirla , gli pareva , che 
i rimedi in vece di scemarglieli , piuttosto gli avessero accresciuti 
ì travagli dello stomaco ; quindi stanco pure d' prenderli inutilmen- 
te non di saziare la fame : il Caffè , clje prendeva ogni mattina lo 
aveva annojato; perciò risolse di appigliarsi al Tlic , il quale dopo 
avernelo preso per qualche tempo con una dose abbondante di zuc- 
chero, gli parve di sentirsi star meglio, locchc bastò per fargli re- 
plicar due o tre volte ai giorno la stessa bibita. Con questa dieta 
ei ricuperò in pochi mesi Te forze , il colorilo , le carni , e in una 
parola guarir perfettamente. Una Signora Bresciana, che abita qui 

* 
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che recano sifTalti lic|iiori , la qual dovrebbe esser alla 
a correggere e svogliare coloro che ne li prendouo con 
tanto trasporlo (i). 

I liquori spirilosi , che parrebbe a prima vista poter 
convenire, operar essi precisamente -il rovescio dell’ 
acqua calda , di cui realmente ne diminuiscono i daia* 
ni , unendosene una piccola quantità , recano tali e d 
grandi inconvenienti , che si debbono rigettare , o per 
lo meno restringere ad im’ uso sommamente raro. La 
loro azione è troppo violenta , e troppo passeggierà ; 
essi irritano ajsai jùù di quel che corroborino : e se 

alcune volle corroborine ; la debolezza , che succede , 
è più grande as ai di (fucila di prima ; dall’ altra par- 
te essi indurano talmente le pupille dello stomaco , 
che tolgono loro quel grado di sensibilità necessaria 
per aver appetito , e levano in oltre agli umori dige- 
stivi quel grado di fluidità , che aver debbono per ri- 
svegliare còdesta sensazione , talntenle che i bevitori 
de’ liquori non' la conoscono punto. Le persone., dice 
il citato Autore ; che tutti i giorni bevono dopo il cibo 
de' li(]uori , con la mira di rimediare a' vizj della di- 
gestione , non potrebbero far di meglio se ottener vo- 
lessero il contrario , e distruggere le forze digestive. 


in Venezia , ipocondriaca, c perciò soggella a varj incoraoili di te- 
sta , e di slomaco, con l'uso delle acque di Cillc si allegacri gran- 
demente gl' incomodi , ma non le riuscì però di guarire. Qiie’ gior- 
ni, ne’ quali ella lascia sulla maltìna di prendere la consueta bolli- 
tura del The, prova gagliardiasTtiii i travagli specialmente dello sto- 
maco j laddove se le riesce di sraricar di ventre j o se la mattina 
abbia preso il Tbè ; se le sa benissimo fot lo il giorno. Io lio vedu- 
to guarire degli tabici , o forse essi non debbono ad altro rimedio 
la loro saiule, che al Tbè iiioscbialo col latte. 

(i) Jl Si£, Tliicry Aiaove Anonimo della Medicina sperimentai 
le p. 335. 

Quando si pubblica un’ oj'cra di tal pregio , non si dee nè crede- 
re, ebe la possa rimaner lungo tempo sconosciuta, nè temer tampo- 
co di esserne scoperti. U luoiiiento, in cm la si avrà compiuta, for. 
i mcrà un’epoca cpiisi'derabiie nella sloiia della Medicina. 
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La migliore bevanda è I’ acqua d’ una purissima sor- 
gente meschiata ad, una uguale di vino, che non sia 
nè generoso , nè acido. Imperciocché il primo irrita 
sensibilmente i nervi , e produce negli umori una pas- 
saggiera rarefazione , la quale fa dilatare i vasi in gui- 
sa che rimangono poscia più flosci , ed aumeala per 
conseguenza la dissipazione degli umori. Il secondo 
poi iuianguidisce le digestioni , irrita , e contribuisco 
a far copiose oltre modo le orine , per lo che poi gl’ 
infermi si snervano. I vini migliori sono , quelli , che 
hanno io se pochi spiriti e mancano di sali , e che so- ^ . 
no per l’ opposto carichi di terra , ,e di parti oleose , 
lo che forma il vino che si chi.ama sugoso , ,e pi.ace- 
Tole, Tali sono alcuni vini di Borgogna ,, del Rodano, 
divMjeuschatel ,■ ed alcuni qui del Paese ; i vecchi vini 
bianchi, di Grave, quei di Puntaci più scelti, i vini 
di Spagna , di Portogallo, que’ delle Canarie ; e doye 
,si possa, averlo quello di Tokai tanto per la salubrità, 
quanto per la sua dolcezza p supcriore a lutti i vini 
del, Mondo : nia per farne ,jin uso. giornaliero non vi 
ha for»{(' vino che sia preferibile a quello di Neufchalel. 
>ii,WcMuoghi ove non s’abbia' acqua buom , si può 
correggerla, filtrandola, acciajaodola , o infondendovi 
dcgli?aromatì grati, cora’ è la cannelba , 1’ aniso , la 
corteccia di Cedro. 

- La Birra ordinaria è nocevole; ed il , che pro- 
priamente è un estratto di grani egualmente nutritivi , 

■'che corroboranti, può essere d’ un uso grandissimo 5 
ricco di spiriti , come egli è , rinvigorisce quanto U 
vino , anzi nutrisce molto di più , e può servire tanto 
di bevanda , che di alimento. 

Tra le bevande utili si dee annoverar pure il cioc- 
colato che forse appartiene con più ragione alla classe 
degli alimenti : il cacao contiene in se nioltisiima so- 
stanza nutritiva (i), e il mescuglio del zucchero , e 


O/ì ej/ferimttnli /launu insà^mUi* al S'ttiéflf In^ 
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degli aromntl , Ita un correllivo di r|uanto esso foroé 
corpo oleoso potesse chiudere di nocivo. » La ciocco- 
» lata nel latte, dice il Sig. Lewis, presa in una 
» dose che non possa aggravare lo stomaco , è una ec- 
» celiente merenda per le persone dalla consunzione 
» distillile. Io conosro un fanciullo di tre anni , ‘ che 
» era giunto all’ ultimo grado di (piesla malattia : es- 
» sondo abbandonato fino da’ Medici , fu da sua Ma- 
» dre ristabilito in salute con la sola cioccolata presa 
M in poca dose, ma spesso ; è però verp, che alle per- 
» sone deboli , e fiacche non bisogna permettere tau- 
» to facilmente, che facciano uso con frequenza di 
» siflallo alimento ( Tab. dorsal. 9 ) ». Ve ne 
sono p.nrecelii a' quali nuocerebbe infinitamente. 

Pegola generale è cb’ evitar si dee la strabocclievole 
quantità delle bevande qualunque esse si sieiio ; im- 

f icrciocchè rilassano esse lo stomaco e indeboliscono 
c digestioni . diluendo troppo i sughi digestivi , c pre- 
cipitando i cibi prima , che sieiio perfettamente dige- 
riti ; rilassano in oltre tutte le parti, sciolgono gli li- 
moli i e separano tal copia di orine e di sudori , che 
si rimane estiunati. Io ho vedute delle malattie prodotte 


s^lesf, che hn scritto un tratlatello sull/t cioccolota , che dn un'rn- 
cin di CI C IO SI trae più umrre untunso , e nutrilirn , , he da una 
libbra di carne di bue , o di montone. Si pub dir dunque per la 
nutrizione^ che il cioccolato, trattone il zucchero, o la cnnnclla , 

0 fili altri ingredienti che V aromatizzano, sin rispetto alle carni 
come Cuna a dodici t io credo già che le carni de' diffennti ani- 
ntnli dieno del più, al meno la stessa quantità di nulrimenlo, se 
relatiramcnle, ulte diverse specie abbiano la stessa età , la stessa 
salute ed 1 medesimi pascoli. La cioccolata sarebbe una bevanda 
ancora più siimiibile se fosse più Scarso , c gelatinoso piuttosto , 
che cosi pingue ed oleoso il suo amor nutritivo. 1 principj gelati- 
Itosi sembrano più analoghi al nostro nutrimento , laddove su gli 
oleosi, e grassi cniivieii, che lo stomaco, ed i suoi sughi agi.scono 
con più forza. Quando la si digerisca , la cioccolata suol recare 

1 più buoni effetti principalmente ai corpi cagionevoli ne' nervi» 
mancanti di nutrizione. 


/ 
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dall’ atonia « diminuirsi notàbilmente col ritirar soltan- 
to una porzione della bevanda. -‘■ 

I L S O N N O. 

t 

' • I 

A tre articoli si riduce quello che può dirsi intorno 
al sonno : cioè alla sua durala , al tempo di pren- 
derlo e alle cautele necessarie per godere di un sonno 
tranquillo. 

Nell’ età adulta seti’ ore di sonno , o al più otto ba- 
stano per cHiccliessia. 11 dormire di più , e starsi in. 
letto a poltroneggiare più a lungo può recare dei pre- 
giudizj. Ciò getta per lo meno in quei mali stessi, che 
c.'igiona r eccesso del riposo. Se vi ha alcuno che po- 
tesse darsi più lungamente al sonno , sarebbero appun- 
to coloro elle fanno il giorno Una vita attiva ed un 
esercizio faticoso. Ma non sono già questi che dormo- 
no assai 5 sona anzi coloro che menano' una vita ìa 
più sedentaria. A ([iie.slo si.steuia di vivere non si dee 
giammai detei'nnrtave , quando almeno non si sia ridot- 
ti a tal grado di «Icbolezza che non s’ abbian più le 
foize necessarie per potere a lungo agire ; ma anche 
in tal caso roiivieue sUr lungi dal letto più che sia 
possibile. Aleno che si donne, dice il Sig Lcovu , pài 
il sonno rivsfc dolce , c /'ori i/t (n (i). 

Egli è dimostrato , che 1 ’ aria della notte è meuo 
salutevole di qiu Ila del giorno , e che i deboli amma- 
lati Sono più siiscellibili delle sue indticnze la sera 
che la mattina. Fa d’ uopo -adiiiic|ue consecrar al son- 
no il tempo , in cui 1’ uso d’ un’ aria iiien salutare , ci 
potrebbe esser molto nocevole , dappoiché dormendo 
ci limitiamo in una piccolissima parie dell’ atmosfera , 
che non possiam far a meno <U non alterare alquanto, 


(i) Anzi r esperienza c' inseijn.i, clic non solo il Uormire lunco 
poco ci forlitiea, raa che 9i leva p:ù tosto le forze. , 
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c .corrompere. Sicché bisogna andar a letto di buonV 
ra , e alzarsi di buon mattino. Questo è ,,un precetto 
tanto noto eh' è forse una trivialità il ricordarlo ; pure 
egli è si fattamente trascuralo e si conoscono si poco 
i perniciosi effetti , che di qua ne derivano , che si 
può; Lenissimo supporlo sconosciuto , e richiamarlo jiflb 
memoria , in istendo sulla sua importanza principalmen"- 
te per le persone .cagionevoli. Se trassi ,a, letto , ■ 

dieci ore , e non si dee giammai andar più tardi, 
ste sono parole del .Sig.. , è d" uopo ^alzarsi la : 

(State alle (juattro , ovi^ero alte cinque, Inverno poi 
alle seif ovvero sette. Egli , è assolutaménte, neces$fmo^\ 
soggiunge il medesimo , il proibire alle persone 
caie dà cjuesta malattia di non consumar nel * 
rimanente del giorno. Ei vorrebbe inoltre che" ci acGO^ 
stumassimo ad alzarci subito dopo fatto il primo son** 
no , ed assicura , che per quanto penoso giser .potes- ‘ 
se sul principio il fare tal uso , ci diverebhe ben to^ 
sto facile, ed aggradevole ! Pag. 3 o ). Parecchi esemi. 

' pj possono provare la salubrità di siffatto consiglio. Vl - 
sono moltissime persone cagionev9li , le quali s^oloiipL - 
benissimo sul punto che si risvegliano dal ^ primo tér 
sonno dolce e profondo, ma che stanno poi ^ di mal^ 
voglia qualora si addormentano di bel nuovo. Quindi 
è che sono sicuri di passarsela bene il giorno- se fatto * 
il primo sonno, a qualunque ora si destino, levino*^., 
tosto dal letto : e di starsecie male per 1’ opposto, se^ 
risvegliali tornano di nuovo a dormire. ^ 

Il sonno non è giammai tranquillo se non quando- 
egli non abbia alcuna causa che lo turbi ed . irriti 5 
perciò si dee studiare di prevenirle. E’ necessario di 
usare 1' attenzione primieramente di. non coricarsi in 
un aria troppo - calda, e non coprirsi nè, di sover- 
chio (i) nè troppo po^fo. In secondo luogo andando* '' 


(^ 1 } Cht it caldo i del iudor calamita. 
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sene a letto guardare di non aver i piedi aggiacciati , 
accidente familiarissimo alle persone indebolite , e che 
loro nuoce per più e più ragioni. Ì5Ì dee perciò in 
questo osservar attentamente la regola d’ Ippocrate : 
cioè , dormire in un luogo frtico , e aver cura di co~ 
prirsi ( Episi, L, 5. Sect. 4- *4- ^oes» ii8o. ). 

Finalmente ciò eh' è ancora più importante di non es- 
sere pieni sino alla gola 5 Imperciocché non ti ha cosa 
al mondo, che disturbi più il sonno , nè che lo renda 
inquieto, doloroso, importuno, quanto una difficile 
digestione durante la ootte. L’ abbattimento , la debo- 
lezza , il disgusto , la noja , T incapacità di pensare , e 
d’occuparsi il giorno vegnente , ne sono una inevitabi- 
le conseguenza. 

— Vides ut pallidus ornnis 
Coena d^surgat dubia ? quia corpus onustum 
Esternis viliis anirnurn quoque degras^at una 
Atque qffigit humo d lisina par ticul a m aurae. 

. Oraz^ 

^ All* opposto non t* è còsa, che contribuisca più effi- 
cacemente a procurare un sonno dolce , tranquillo , 
continuato , e che rinTigorisca , quanto una cena leg- 
giera. La vivacité , r agilità , il brio , che si ba nei 
giok*no appresso, ne sono le conseguenze pecessarie. 
Alter ubi dicto eitius curata sopori 
Membra dedita vegetus praescripta ad munia surgit» 

Oraz. 

Il tempo del sonno , dice con molta ragione il Sig* 
Leuffis , é quello della nutrizione e non della digestio- 
ne : perciò ne’ suoi ammalati quanto alla cena egli esi- 
ge il rigore più grande ; >ieta loro la sera ogni sorta 
ili vivande , e non vi ha forse divieto più legittimo 
di questo 5 non permeile loro che un pò di latte e di 
pane , e ciò due ore prima che vadano a letto 5 affine 
che la prima digestione sia compita innanzi che si ah- 
baudonino al sonno. Gli Arieti, che non si cibavano 
giammai dì animali , erauo famosi per la tranquillità 
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de' loro sonni , ed ignoravano fino cosa fosse il so> 
guarsi (i). I 


I L M O T O. 

L' esercizio è di una necessità assoluta ; costa mcdto 
alle persone indebolite intraprenderlo , e se mai sono 
date alia tristezza , è difficilissimo il' determinarle 
a moversi; eppure non v’ é cosa, che aumenta più i ma- 
li provenienti da debolezza , quanto 1' itieraia : le £bre 
dello stomaco , degl' intestini ; e de' vasi sono floscie , 
gli umori dappertutto ristagnano, perché i solidi non 
hanno la forza d* imprimer loro il movimento necessa- 
rio quindi nascono degl' intasamenti , ostruzioni , de- 

J rli spargimenti ; non si fa più a dovere la concoaione, 
a nutrizione e la secrezione ; il sangue rimane acquo- 
so , le forze s’ impoveriscono e s’ accrescono i sintomi 
tulli del male. Tutti questi inconvenienti li previene 
l'esercizio aumentando la forza della circolazione; quin- 
di tutte le funzioni si fanno , come se vi avesse delle 
forze reali , e in effetto questa regolarità nelle funzio- 
ni , non istà molto a somministrarne. L’ utile dunque 
che porla il moto e l'esercizio è di supplire alle forze 
e ristabilirne. Uu altro vantaggio eh’ ei reca indipen- 
dentemente dall’ accrescimento della circolazione è quel- 
lo che fa godere d’ un' aria sempre nuova. Una perso- 
na , che non si muova punto, guasta ben tosto {'am- 
biente che la circonda , e perciò le diventa nocivo ; 
una persona all’ opposto , che agisca , e si mova, cam- 


(!■) Se dò è vero, io penso che questi sonni sì trai/quilli , e 
profondi fossero in essi una pnrticolnre loro mnlottia, come lo è 
jmìc il sonno turbato Sempre da tetri, e nojosi Soffiti, f' i sono 
delle persone, che non lasciano la loro cena imbandita per paura 
di dormire male, e queste sì profondamente dormono, che o non 
solinano mai, ovvero se sognano, non restano punto turbati , co.t) che 
al nuovo giorno appena sanno e ti ricordano a’ aver avuto di ' sogni. 
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Lia r aria contìnuamente. II moto più spesso tiene luo« 
go (li rimedio , ma tutti ,i rimedj del mondo non po- 
tranno giammai operar quello Gb«| suol far in noi 
l'eserciaio. 

La fatica de' primi giorni é uno scogli(> , in faccia 
a cui il debole coraggio di parecchi ammalati si per- 
de y ma s’ essi potessero superare codesti primi ostaco- 
li , comprenderebbero cbe veramente questo è il caso^ 
in cui nuli' altro è che costi , Juori che i primi passi . 
Mi SODO io stesso maravigliato di vedere a qual segno 
coloro cbe non avevano avuto codesto ribrezzo , an- 
dassero coir esercizio acquistando forza e vigore. Ho 
veduto delle persone , cbe si stancavano a far il giro 
d' un giardino , arrivar dopo alcune settimane a far 
persino due leghe di cammino , ' e sentirsi benissimo 
al ritorno. 

L' esercizio a piedi non è già il solo cbe giovi ; 
quello cbe si la a cavallo vai pure assai meglio per le 
persone sommamente deboli , o per quelle del petto 
danneggiate. In una debolezza più grande ancora , 

3 uello della vettura. Quando la stagione non permette 
i sortire , fa d’ uopo far qualche molo in cas.i o in- 
trattenendosi in alcuna occupazione un po' laboriosa , 
o dandosi, a qualche giuoco d’ esercizio , come saveb})e 
il volante , il quale lien in moto egualmente tutto il 
corpo (i). 

Conseguenze ordinarie del moto sono il ritorno del- 
r appetito . del sonno , e della vivacità ; ma fa di me- 
stieri aver la cautela di noi\ darsi giammai ad un e- 


(i) In tal caso si potrebbe adoperare l’ingegnosa macchina del 
celebre Sig. Samuele Teodoro Quellmalz , che eseguisce a piacere 
di chi la regge ogni movimcnlo , che si potesse desiderar dal Ca- 
vallo, questa serve per ogni stagione sia freddo, caldo, P'ogg'a , o ^ 
Sole , ovvero renio gagliardo , c per quanto indebolito fosse l’ in- 
fermo , non ha a temere i pericoli, a’ quali l’espongono il mon- 
tale , e scrndcK di cavallo , il passere per i strade selciate, o 
luoghi fangosi. 
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sercizio alquanto grande subito ’dopo-il cibo , e di non 
mangiare quando per l’ esercizio si fosse per aTventura 
TÌacaldati. il moto si dee fare prima di'"andar a pran- 
zo , ma iunaosi di mangiare egli è d' uopo sempre ri- 
posare alcuni momenti. ' ' * • 

LE EVACUAZIONI. 

Le evacuazioni si concertano insieme'. con le altre 
funzioni , « il loro sconcerto addoppia il disordine 
della macchina 'V egli è necessario tener gli occhi' apet- 
ti affine di rimediarvi' di buon’ora. Le evacuazioni , 
che principalmente esigono le nostre cure sono gli sca- 
richi di ventre , le orine , la traspirazione , e gli spii- 
'tl. La miglior maniera di conservarle , o di ridurle 
a un sistema'conveniente , è di attenersi a’ precetti ' , 
che io ho prescritti parlando su gli alìri oggetti della 
dieta ; esse succedono assai regolarmente quando n' è 
esatto il governo , se la loro regolarità maggiore o mi- 
nore è il barometro del migliore , o del più cattivo 
stato delie dige?tioni. Quella , che bisogna soprattutto 
guardar di non alterare come la più considerabile , è 
la traspirazione che si sconcerta facilis*imatnenta nelle 
persone indebolite. La si ajiit*' molto a strofinare la 
pelle leggLTmente con una scop<?tla , od un pezzo di 
flanella j quaud’clla poi sia soniniamente languida , non 
vi ha mezzo più sicuro per rianimarla , quanto coprir- 
si tutto il corpo immediatamente di lana. Convien pu- 
re guardarsi di non vestirsi troppo per non "sudare , 
essendo ciò nocevole sempre alla traspirazione. I cola- 
toj quando sono sforzati restano maggiofjnente inde- 
' bollii , e quindi compiono poi malamente le loro fun- 
zioni j perciò fa di mestieri non andar nemmeno trop- 
po poco coperti , poiché altramente^ si potrebbero ar- 
restare tutte le evacuazioni cutanee. Le parti , die tut- 
te le persone , ma principalmente i deboli , debbon 
proccurar di tenere ben calde , sono appunto ì piedi; 
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1 non si trascurerebbe si facilmente codesta precauzione,? 
se si sapesse quanta essa giovi al conservamento di 
tutta la macchina. Il freddo de’ piedi che si patisce 
frequentemente dispone a malattie croniche le più fa- 
stidiose. Vi sono parecchie persone , sopra le quali es- 
so produce prontamente de' tristi effetti a’ mali di pet- 
to o a coliche , ovvero ostrmioni , non possono pre- 
munirsi troppo "'contro a siffatti pericoli. I sacerdoti 
de’ primi tempi che camminavano sempre a piedi nudi 
su i pavimeuti del tempio , si sa quanto frequentemen- 
te erano attaccati da coliche violente. 

La separazione della saliva è alcune volte il®' deboli 
soverchiamente copiosa ; e questo è un effetto del ri- 
lassamento degli organi salivari. Se gl’ inferrrdj' la spu- 
tano del coj^tinuo , ne nascono due mali, l’uno è eh’ 
essi si estenuano grandemente , e 1’ altro , che manca 
così alla digestione un uuior necessario , senza il qua- 
le non la si fa che pevfeUamente : perciò in tal caso 
ella si rende difficile c cattiva. I danni d’ una cattiva 
digestione io gli ho esposti abbastanza per non aver a 
dilungarmi di vantaggio sopra una evacuazione , che 
tale la rende. Questo e il motivo per cui il Sig. Lev- 
vis proibisce assolutamente a questi ammalati 1’ uso 
della pippa , giacché essa oltre gli altri iuronvenienti , 
promove una salivazione copiosa mediante l’ irritamen- 
to, che il fumo produce sulle glandule , che servono 
a siffatta secrezione. 

L’ inspirazione o sia attrazione degli aliti che si fa 
d’una persona all altra , e di cui si c parlato di so- 
pra , non potrebbe ella qui addur.ù come mezzo a 
guarire? Capwaciio riputava cosa utilissima il far dor- 
mire il suo ammalato in mezzo ad amendue le sue ba- 
lie , ed egli « assai verisimile die 1’ ispirazione degli 
aliti di esse contribuito abbia forse egualmente , che il 
latte a ristabilire le sue forze. Elideo contemporanco 
di Capivaccio e Maestro di Foresto , die si ha con- 
servata questa osservazione ( Obscryat. et curai. L, i. ' 
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obser. io <. i. p. ita. ) consigliò ad uu giovine, rh’ 
era caduto nel momento , il latte di asineila , o di 
dormire con la sua balia , la quale era una donna sa- 
nissima , e sui fior dell’ età ; e questo consiglio ri:isà 
a maraviglia , anzi 1' ìnfernio non cessò di seguirlo se 
non quando confessò , eh’ ei non poteva più resisMere 
allo stimolo , che le portava ad abusar seco delle for- 
*e sue ristabilite. Si potrebbe tuttavia conservare nii 
rimedio si utile, e prevenir l' inconveniente schivando 
r unione de' due sessi (i). 

LE PASSIONI. 

Si è veduto di sopra la stretta unione*che ha 1’ ani- 
ma col corpo , ed bassi rilevato quanto il ben essere 
dell’ uno influisca nell’ altro ; e si osservarono inoltre 
ì sinistri effetti che cagiona la tristezza ; sicché egli è 
quasi inutile 1’ aggiungere , che non si possono giam- 
mai evitar abbastanza tutte le sensazioni dispiacevoli 
dell'anima, e che è dell’ ultima importanza il procurar 
di sollevarsi 1’ animo con delle sensazioni allegre in tut- 
te le malattie , ma soprattutto in quelle le quali come 


(i) Quesl’c certo che se i’ infermo acquista la salute attraendo 
le esalazioni pure e salubri di dii «loriue seco, questi all* opposto 
assorbendone l’impure, c cagiunouli , arrischia sempre di perdere. 
Sarebbe opportuno clic si sapesse in qual r.igionc stia la perdita dt'l> 
1’ uno a quanto acquista l’altro: a me già pare che ili ciò non do- 
vrebbe esservi gran divario. Quello che ha di defetio codesto ri- 
medio, é eh’ esso si oppone alla giustizia, dappoiché iiiuiio può ven- 
dere e traflicar a verun prezzo uè la sua salute, nè la sua vita. 
Ora peri ovviar a codesto disordine , non poticbbero destinarsi a 
somministrar questo ajulo le bestie che sono animali senza dubbio 
più sani degli uomini ? Non si potrebbe forse dormire in compagnia 
d„i tanto aggredcvoli, e famigliari canini ? O fare clic la stanza 
dell' infermo fosse un ovile, o una stalla di p;iovani vccchc , delle 
quali pcisiiio lo stereo ba un non so che all’ animante , corroborati- 
vo? La siinetria della slolla , i suoi apcrtagj , il numero delle be- 
stie pulrchbcro randilìcarvi l' atmosfera carica di esalazioni nutriti- 
ve, c cordiali in modo di sperarne benissimo un sicuro runedio. 
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è la consunzione dorsale , dispongono per se stesse al- 
la tristezza ; tristezza che per un circolo vizioso si ac- 
cresce' oltre misura. Ma sovente gli ammalati ( ed è 
questa una diiTicoltà per la cura ) si compiacciono di 
questo sintoma stesso del loro male , e non vi è modo 
di obbligarli a fare degli sforzi per vincere siifatte tri- 
stezze ; dall'altra parte non bisogna ingannarsi , e cre- 
dere , che per diventar allegri e di buon umore basti 
solo il prescriverlo e condannarlo. Il ridere non istà 
in poter nostro , nè di comandarlo , nè tampoco di 
proibirlo , e non siamo ugualmente padroni d’ impedi- 
re nè nna nostra mciancolia , nè di aver nn’ accessione 
di febbre, o un’acuto dolore di denti. Tutto quello, 
che si può esigere dagli ammalati è , che eglino si sot- 
lonocttano a’ rimedj della melancolia , nella stessa gui- 
sa , che si sottometterebbero agli altri. In tai casi la 
compagnia non suol essere tanto efficace quanto il va- 
riar luogo e situazione. La compagni.! può dispiacer lo- 
ro per ragioni particolari. Il cambiamento * ontiniio de- 
gli oggetti forma una successione d’ idee , che la distrug- 
gono , e questo appunto è quel che è loro necessario. 
Non v' è cosa , che sia più perniciosa alle persone por- 
tate a starsi fitte sempre in un solo pensiero , quanto 
r ozio , la disoccupazione , e l’ inerzia. Soprattutto è fa- 
tale il non far niente e darsi in preda totalmente a se 
stessi; inconveniente eh’ è quasi inevitabile in codesta 
malattia. La distrazione più forte in tai casi sono gli 
esercizi campestri, e i ti’avagli della campagna. Vorreb- 
be il Sig. Levvis , che essi non avessero dinanzi agli 
occhi , s’ è possibile , se non oggetti a loro simili nel 
sesso ; 

Nam non nulla magis vires industria 'firmai , 

Quam venei'ein , et cacci stimulos avertere amoris ; 

Virg. 

che si vedesse di non lasciarli mai soli onde impedire 
cosi che non si dessero in preda alle proprie rlflessio- 
lii : di più che si vietasse loro la lettura de’ libri , e 
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.ogni altra occupazione di spirilo; queste sono, die’ e- 
gli , altrsttante cause , che impoveriscono gli spiriti , e 
che ritardano particolarmente la guarigione. Io in- 
tanto non sarei d’avviso, come lui , che si dovesse a- 
soJutamente vietar loro la lettura. Vorrei bensì che non 
-leggessero molto tempo di seguito ; ma ciò . cagiona u- 
nicameittc della debolezza alla lor vista. Quei libri poi 
che richiedessero molta applicazione . è necessario cer- 
tamente , che si lascino , siccome altresì quelli , che 
potessero riebiamar loro a memoria e coll’ immaginazio- 
ne alcune idee e certi oggetti , di cui sarebbe deside- 
rabile , che ne perdessero aflatto la rimembranza. Ma 
ve n ha di quelli che senza fissar mollo 1’ attenzione , 
e senza che richiamino alla fantasia immagini che sa- 
rebbono pcmiciqse , vagliono benissimo a distrameli 
piacevolmente , e a prevenire i danni terribili , ed il 
'pericolo dell’ ozio, e d’ una nojosa disoccupazione. 

I RIMEDI. 

Io seguirò lo stesso ordine , che ho tenuto nell’ Ar- 
ticolo precedente , indicando prima i rimedj , che si 
debbono evitare , e poscia aecenriaudo iquellt , che so- 
no d’ adoperarsi. Io ne ho già parlato di una classe , 
che fa d’ uopo in primo luogo escludere , e sono i ri- 
medj irritanti, i rimedj calai, e volatili. Ve n’ha un 
altra classe al tutto opposta, che sono i purganti i qua- 
li sono egualmente nocevoli. Abbiamo osservato ormai 
che il sudore , la salivazione , e le orine strabocchevoli 
e copiose contribuiscono a estenuar egualmente l' amma- 
lato ; è superfluo perciò , che di nuovo parliamo di co- 
deste evacuazioni. Si sa già che tutti i rimedj , che 
potessero o promoverle , o incamminarle , debbono as- 
solutamente esserne esclusi e banditi. Resta ora sola- 
mente che. esaminiamo 1’ emissione del sangue , e le e- 
vacuazioni delle prime vie. In queste malattie l’ indica- 
zione essendo di rimetter le forze : per giudicare , se 


Digitized by Googlc 


nEL SIS. TfSSOT 


,»29 

tali mezzi convengono, non si traila se non di sapere, 
se (jiK'Sie evacuazioni sieno o no capaci di far 1 ’ effetlo 
rlie si desidera : io andrò alle corte , due sono i casi, 
in cui il salasso ristabilisce le forze; in tutti gli altri 
ti 1 >* scema ; o quando il sangue è in troppa copia ; e 
questo non è già il caso delle persone che sono amma- 
late per consunzione ; ovvero quando il sangue ha ac- 
quistata una densità infiammatoria , la quale rendendo- 
lo incapace a’ suoi iifFizj , distrugge prontamente le for- 
ze ; e questa è la malattia de’ robusti , e quelli , che 
hanno le fibre rigide e la circolazione veloce. Ora i 
nostri ammalati sono precisamente nel caso opposto , 
dunque 1 ’ emissione di sangue non può loro se non che 
nuocere. Tulle le gocciole di sangue , dice il Sig. Gi7- 
christ , sono preziose alle persone , che sono consunle ; 
la forza assiniilanle , che lo ripara, in esso loro è 
clìslrutla , c non hanno altro , se non (juello , che ba~ 
sla appena per manlenr.re assai debolmente la circola- 
zione ( On thè sea aoyage p. 117 . )• H Sig. Lobby 
che mollo esattamente ha esaminati gli effetti delle eva- 
cuazioni , si spiega in una maniera precisa ; Ne corpi , 
die’ egli, che non hanno se non la quantità di sangue 
necessaria , se mai la si scema co' salassi , o per mez- 
zo di altre evacuazioni , si diminuiscono tosto leforzCy 
si turbano le secrezioni , e si può dar motivo a parec- 
chie malattie ( a lettcr chevving. vvhat in thè propter 
preparation of persons for inoculation, 4 - )• modo 
con cui il Sig. Senac parla del salasso, fa, che luta- 
li casi più francamente ancora lo si bandi.'Ca. Se al 
sangue manca la materia densa , o sia rossa , i salas- 
si o sono inutili , o sono nocevoli ; conviene adunque 
interdirli a' corpi estinuati, poiché il sangue in essi è in 
piccola quantità , ed ha per lo meno un piccolo grado 
di coesione ; c non uscirebbe da' vasi , che un liquore , 
il quale appena potrebbe dar colore a' pannilini , od at- 
f acqua ( Traitè du coeur. L. c. i. ^ 2 . t. t. 

235. ). Ha fatto vedere 1’ osservazione che tale è lo 
Tissot Q 


1 ’ 


* l' omahismo 


*i3ò 

Vinto del sangue in cui si dà alla polluzion manuale, e 
tale generalmente è pure quello delle persone indebo- 
lite i e cagionevoli. Colnro che cercano di guarir que- 
sti mali mediante i salassi , die paragonino pure il mie- 
todo loro con questi precetti fondati sulla più illumi- 
nata teoria , e sulle osservazioni pràtiche , le più ■ nu- 
merose , e le im glio jionderate. Queste soiio le liasi , 
ondc'traggo La dottrina «li quest’ Opera e che essi giu- 
dichino pure degli avvenimenti, che.dehhono aspeltìarsi. 

L rimedj che purgano le prime vie , /fortificano , 
quando si trovi in queste parli o un ammasso di ma- 
terie si grande , che mercè la loro copia alterano |e 
iiiuzionij di tutte le viscere , ovvero quando v’ abbia 
nello stomaco , e ne’ primi intestini delle materie putri- 
de , di cui r elTetto ordinario è una grande debolezza. 
In tal casi si j.ossono adoperare i purganti se non y’ ha 
però cosa, che lo impedisca , se manchino nitri mezzi 
onde sgombrare le prime vie, e so vi fosse perirolo a 
non ^vacuarle |)rontamente. Queste tre condizioni s’ in- 
conlrano di rado' nelle persone, che sieno in uno sta- 
to di ’con’^nnzione ; poiché la debolezza, e 1’ atonia del- 
le prime strade è sempre una ragione per rigettare ed 
escludere i pinganti , e gli emetici. Vi ha il più delle 
volte un altro modo di procurarne la successiva eva- 
cuazione , eh' è di adoperare i rimedj tonici non astrin- 
genti come sono moltissimi amari , che ridonantlo qual- 
che molo agli organi producono il doppio buon elTetto 
di dirigere ciò «,h’ è cligei àbile , e di scacciare dal cor- 
po il superfluo. Ilari finalmente sono i danni , clve na- 
scono per non istaritare prontamente il ventre ; tal 
danno ha luogo alcune voile nelle nialattie acute; 1’ a- 
^rimonia delle materie . che 1’ ar«lore aumenta , e la 
prodigiosa reazione delle fibre possono cagionare dei 
siutonii violenti, che non hanno mai luogo • nelle ma- 
lattie di languore (i) , in cui gli evacuanti propriamen- 

' (i)' S« in late malailia'. succedi-, che vi sieno delle acri raccolle 
selle budella , o pure upa accadono <^ue' che con putridi de' mah a^ 
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te detti non sono per la stessa ragione giammai o po- 
co meno si necessarj , e sono , come io lo Lo detto as- 
sai spesso , contraindicati. L’ atonie e i mancamenti d’ 
azione , sono la causa di codesti ammassi intestinali ; 
quando si cacciano dal corpo con un purgante , l' ef- 
fetto è dissipato , ma la cagione , che gli ha prodotti , 
si è di gran lunga aumentata. Quindi fa d’uopo ripa- 
rare e il male esisteute , e quello , che il rimedio ha 
cagionato ; se non s’arriva a rimediarvi prontamente., 
r effetto torna a riprodursi più presto ancora di pri- 
ma ; c qiralora si voglia adoperar di nuovo i purgan- 
ti , si accresce una seconda volta il male, e si fa dal- 
r altro canto contrarre agl’ intestini una certa lentezza 
che impedisce loro fino di fare .le proprie funzioni ; 
quindi si giunge a tal segno di aver sempre, h^ogOo 
dell* arte per iscaricar il ventre ; in una parola' i pur- 
ganti per le persone deboli che abbiano 'degli iuib^h. 
razzi nelle prime strade non producono una. diminu- 
zione nell’ effetto , che aumentandone la cagiona , uè 
sollevano su ’l momento, che peggiorandone: la, ma- 
lattia. Tuttavia non si segue che troppo codesto me- 
todo ; gli ammalati lo amano , egli sembra il più pron- 
to ; ed in effetto , purché la perdila delle forze non 
sia troppo grande , essi si sentono per alcuni pochi 
giorni sollevati; il male, è vero , ritorna più grande, 
ma si ama meglio attribuirlo all’ insufficienza di quello 
che all’ operazion del rimedio a cui si sia affezionali. 
Dall' altra parte gli ammalati , si appigliano al vantag- 

.it *» 


cuti ; si potrebbe forse dubitare, chi tali stiraoli non prendanófor^ 
za gli indeboliti intestini? Ovvero, che nelle inalatie acu,te.^ieno ^ 
nei vi più sensibili , e le fibre musculai'i più inilabili? Ma è vero, 
che nc’ mali di languore sembra f indéKpiiintnto dello stomaco, del- 
le budella , come delle altre parti , una specie di paralisia -, ma ap- 
punto in siffatte malattie se si ha de’ dolori , essi ferocemente tor- 
mentano , e le rigidezze , o' le tensioni pajono capisinlomi s ciò pro- 
va senza dubbio , che le uerrosa tessiture sono più seBsibili , C tc 
muscolari più faeili ad irritarsi. *' 
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*g?o predente , *? pochi Medici hnnno 1’ ardire d' Oj por- 
visi -, importa nulla ostante moltissimo in Meriirina , 
come in Morale di saper sacrificare il presente all'av- 
venir'e^ la trascuratezza di questa legge popola il mon- 
do d’infelici, e di cagionevoli. Sarebbe a desiilerarst 
che inculcar si potesse a tanti Medici, e a tanti amma- 
lati il bellissimo pezzo , che si legge nella Patologia 
del Sig. Gaubio su tatti i mali , che si tira seco un 
abuso siffatto de’ purganti ( 4^3 ). ,• 

■ ?Jon vi ha dunque alcun caso, dirà taluno, in cui 
possano aver luogo gli emetici , ed i pitfganti per 
gli ammalati di cui sì parla? Ve ne sono senza dnl>- 
hìo j ma tpiesti sono rarissimi , e conviene tener gii 
occhi beri aperti per non lasciarsi ingannare da’ segni , 
che indicar paressero i purganti , e che sovente dipen- 
dono da una causa che si deve attaccare con tanti al- 
tri rimèdj. Io non entrerò punto a individuare cotali 
distinzioni , poiché ciò sarebbe fuor di proposito *, mi 
Lasta^-solo d’aver avvertilo, che gli evacuanti debbo- 
no usarsi di rado in siffatte malattie. Il Sig. Levvit 
crede , che un dolce emetico ]>ossa utilmente prepara- 
re le prime vie per gli altri rimedj , ma non permette 
che si passi innanzi : parecchi casi mi hanno insegna- 
to ,' che non si può, uè dee adoperarli così familiar- 
mente , ed ho riferite piu addietro due osservazioni del 
Sig. Hoffmanno , che provano tutti i pericoli che por- 
la seco un tale rimedio. Senza esperienza il solo buon 
senso persuade , che- un rimedio, il quale sveglia del- 
le convulsioni , dee joco convenire nelle malattie, che 
sono l’effetto di reilerale convulsioni.* 

Il fatto sta , che si distrugge il male combattendo la 
causa : per poco , che ogni giorno se ne levi , è certo, 
che refffUo svanirà senza timor ch’egli torni. Che se 
non s’agisce, che su l' effetto , la fatica di ciascun 
giorno è non solamente imitile pel giorno seguente, ma 
e pure (quasi sempre nocevole. 

Dopo di aver indicato ciò che è: d' uopo sfuggire , 
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co a bassi a fare ? Io ho fallo osservare più addietro* 
i caratteri, che debbono avere i rimedj , ciie sono di 
corroborare senza irritare. Ve ne sono benissimo al-, 
curii che possono servire a cineste sue indicazioni ; e il^ 
catalogo loro non è troppo lungo; i due più efticaci 
sono senza coutradizione la (diinachina, e i bagnnfred- 
di {i). Il primo di r^uesli rimedj, sarà quasi iin^seco- 
lo, che si considera indipendentemente per la sua for-, 
za febbrifuga , come uno de' più validi rovrobofanti , 
e come beneficati vo ; e i Merlici moderni i più celebri 

10 riguardano come uno specifico nelle malattie, de'ner- 
vi. Abbiain veduto , che la Cbiiiacli'iia entra pure 
nella ordinazione del Sig. Boerhaave dì sopra riferita, 
ed il Sig. l'andennondc se n’ è servito con buonissimo 
evento nella cura di un giovine , che per 1' intempe- 
ffanza culle donne era ridotto in un cattivissimo sta- 
to ( 2 ). 11 Sig. Levt'is la preferisce a tutti gb altri ri-, 
Diedj , ed il Sig Scehelirn nella lettera più volte inei\-: 
zioiiata dice eh ei la reputa come il più efTieaee diluì-, 

11 i rimedj. 

Venti secoli di esatte e ragionevoli esperienze hanno 
dimostrato, che i bagni freddi possrvlwano- le u»eJ«si- 
me qualità. 11 Dottore Rnyrmrd n’ ha esperimontàlo 
r uso , ina principalmente ne’ disordini prodotti dalle 
volontarie polluzioni , e dagli eccessi veuerei j soprài-' 
tutto in un caso , in cui toltine l' impotenza , ed uu» 


( 1 ) 1 bagni frciidi n’ acq'ic dolci, in cui bollito avcj5e atcujio de- 
corroboranti, orvcio 1' acque leriiiali, o la marina, che portereb- 
bero forse maggiori vantaggi deli’acqu^ dolci schiette. É forse il so 
lo fr>'dd<i in tai bagni , che tanto g.oT»'? L’ acqua manna ' ha un 
Boll so che di corroborante , che forse non hanno le dolci ; io ho 
'Veduto in pochi giorni parccrble peisuiiò, cli’eiaiio divenute smiiii- 
te c deboli all' estremo , guarire da- ostinate e lunghe aoccorroMen 
Co’ soli lavatÌTÌ di acqua frcd.la marina. • * . 

( 2 } Jiecueil periudufue d' observali'ous de medicine eie. i. 6, p, 
l56. si Irova pu»c nel seciHido Unno di questa stessa opera la de- 
scrizione d’ una malatlia cagionata dalla Bsedesiiiit «ausa , che ben . 
soefita d’ esser letta, J . , ' , 
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sftriiViiice gòriorrei’v IMiripotema em^ pania a tal grado 
di' dtibolezza accresciuta , è vero per causa de’ salassi , 
«■ dei 'purganti , che egli si riguardava come vicinissimo 
alla" morte cI;ilXPOA gl A -oc fAc ky story pf. colà.- 

p.' 1^^.' ' ' ' • / ‘ • 

Il Sig. Lèvifis noà teme punto di' afferiUlire ancora 
pìu’positlvamenlé la loro efficacia. Tra tutti i 'TimedJ , 
die’ e^i sia interni , sia' ettemi , nonc'oppene alcuno , 
che eguali i bagni freddi. Essi rinfrescano e corro- 
tortiÀó' V neA>i‘i'e^'àjutano la traspirazione pià efficace- 
m'eiite chè'qualsisia altro rimedio interno j adoperati* 
bene' essi sono i più efficaci per la consunzione dorsa- 
le","' che tbiti gli altri rimedj presi insieme. ■( Pag. 
i'S6‘ ■)! Si dee piirè riflettere , che i bagni freddi han- 
no' còme io lo' ho' già detto dell’ aria , un vantaggio* 
pSrlicdlare ed è che 1' azione loro dipende > meno 
aàflal^fezfone'} doè dalle'forze della natura , che quel- 
la' ddgll" altri rìnledj. Imperciocché qiie.sti non agiscono 
qùafei thè ‘sulle partì vive, laddove i Lagni freddi dan- 
no dell' elasticità alle fibre morte (i). « 

1. f é,. ■' < *1 


Qiie&lo coà <ctnt>Iicc , e polente aiuto sarolihe la mio crertere 
as(U. p.iù u^.i'tee , sejUOii jsvegliasje IristcZ'i, c iiiulincunia nell’ at- 
to appunto , elle d' esso s* approKita. Io nell' Agosto scorso' ho con- 
sigliali persona di cui il male ho riferito alla pag. 33. eh’ entras-' 
8« •gni-^lioiBo io uu, bugila d’.acqua riscaldata al Sole. Questa en-j 
trala eh' era , si seolìva poco a poco mancare quella buona voglia 
di cui iL Cudi prima, c_ cambiarsi in una somma malinconìa e tri- 
stezza tale, accompagnata da profondi sospiri , che proruppe aleuae 
volte iw dirotti pianti , nè. a locprraggiarla valevano gli amici _ e 
tutte le: altre cose , che solite erano di tcociia allegra. 1 vantaggi , 
che ritracTt da questi’ bagni erano ' Irpppo grandi per fare, che li 
aMrandonaste , e amava di soffrire piuUosto per un'ora delle tristea- 
z«4 che per lutto d giorao il male , che ho descritto. Quando in- 
cornimbaVa a sentire la sua trisleiia faceva aggiungere al bagno dcl- 
r*V(*t{<ia‘ bvitente , che bastasse appena appena a intepidirlo, e ciò 
faceva fare quante volte rinasceva la sua tristezza , che cresceva* a 
miturh del -freddo. Le prime volte i servi rovesciavano un secchio 
d'acqua >b«Uente nel bagno, ma i vapori d’essa , che tra l'acqua, 
c’Ia fehi , che il m.istello copriva fumavano , faceau sudare il petto, 
il collo all' iiifci'Dio , e gl' isvegliavano ua insoffithile adaniiu , .pcr- 
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L’unione della Chinacbìna eide’hagni freddi, vieni 
indicata dalle stesse loro virtù -, essi operano i niedesl- 
I mi effetti, ed essendo ad essa accoppiati guariscono 
dalle malattie , che lutti gli altri rimedj non avrehbe-i 
! ro fatto , che peggiorare. Corroboranti , sedativi , feb- 
brìfugi come ^ono , restituiscono le forze,- diiniduisco^» 
no l’ardore febbrile , e nervoso , ^ calmano i movi-- 
menti irregolari ‘prodotti dalla disposizfio.ue spasmodica 
del sistema nervoso.. Rimediano, alla dcboltszia ..dello, 
stomaco , e dissipano [)rontissiirìamenle • i dolori,,, che» 
ne sono la conseguenza* rendono rappiglilo, facilitano^ 
la digestione, e là- nutrizione ^ rifetabilisccno tutte le- 
. secrezioni , e principalmente la tiraspirazione , ed eccoi 
quello , che li rendè" si elBcaci in tutte- le malattie ca- 
larrali , e cutanee. In una parola , servono essi a gua»- 
)/ rire le malattie tutte causate dalla debolezza , purché, 
r infermo non sia attaccato nè da ostruzioni indissolur 
bili, nè da inGammazioni , uè d’ abscessi , o da ulcere • 

« *♦» ! . 'T 

4 ^ ■ 


ciò fece, che ai per metter la hecessariti quantità! 

qua boUente , di' piccoli' i>ecchie Iti' , e 'li cahiaaero.au) fondo dehin^-i 
stollo, PTC poi li viioJa^scro lasciando sep(>erto il mastello, e 

questo modo lo sollevava dalla più niolesia tristezza , cd impediva- 
gf* l* alTanno , il riscaldaineiito , il sudore ; 'd ragione' de: tempi noa 
potè , che per soli venti giorni continuare ir.bagni ,■ t iie’ quali- pof 
prova ho fatto , cb’ei 'lasciasse la CUiuacIvina ; perciò ogiù giorno 
ci restava assaliip dall.a solita resa hen p>ù ante flatulenta .colica. 
La sera quando entrava nel baglio sentiva degl! Crépulamèhtl net| 
ventre . e 'a docó a noCo'^^essb- riacdiiistavai il natnrale vòlumO 3 ÌD> 


Jbu é da osservarsi, che la Chinachiiia fcdeimcnie sempre ‘io ~ba 
preservato da questi distendimenti di Ventre',' ma non è giammai > 
arrivala « neppure scemarglieli , prendendola, quando s* erano (ji; già- 
svegliati* 1 bagni gli rendevano più piaccyoii le' notti , cd ii giorno 
dietro scoti vasi più robusto., e. negli ùllVmi giorni' s’ erat‘ libcratov* 
interamente daflc tensioni ,‘andò poi alla campagna , ove passodsclai 
itssai bene maagiaiido> assai più «di quello chp' .b)an|tnrt^,0 

nezia» Ora cb’ ei s)é ripatriato. ritorna a seulirnp ben piu leggieri j 
ma i primi travagli di ventre , per cui è costretto ’ di' quando fa'" 
quando prcodara per qùìlcivc 'gioroo la solita dbse dt Cbùiachtnti. 
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i n teme ; ^ coedizioni t die non é^kidlfeiò necessaHa- I 
mente , o quasi necessariamente .ee, non i bagni £rèd^t ' 
ma che non vietano che si possa adoperare spesso la 
Ctiinachina. t . > •!>* , ^ 

Io bo veduto , anni sono . uno straniero di ventitro^ 
o ventiquattro anni, che nella sua, piu tenera faiici|il> 
lezza era tormentalo da mali di , testa crudeli, e quasi» i 
, coutinui , attesa la famigliarilà , e la lungbezzai delle, 
accessioni , eh' erano ognora accompagnate da una per- * 
dita totale dell' appetito. Aveva il finale , notahilmente j 
peggiorato per l’uso de' salassi , de' purganti, deU'acque 
pure purgative , de’ bagni caldi, delle hulliture, e d'ii^ 

Da folla di altri rimed}. lo gli ho ordinato i bagni* 
freddi, e la chinachina 5 e io pochi giorni leaccessio-t 
ni sì fecero più deboli e molto, meno •frequenti. In cht. 
po a un mese l'ammalato credette di esserne perfetta- j , 
mente guarito, e per ciò bastò mtermettere la cura ; 
ma sopravvenendo la cattiva stagione gli si rinnovaro- 
no le accessioni , ma infìuitameate meno violente di 
prima. Egli allora pensò di riprendere gl' intermessi 
l'imcdj,, e in effetto il male diventò si. lieve,, e rinfer-^ 
mo rimase talmente sollevato , che credette di non a- 
ver più bisogno di nulla. Io son persuaso che questi t 
ajuti quando fossero una o due volte reiterali, sradi-.^ , 
cherebbero interamente il male- , | ' 

Un uomo di ventott’ anni era ridotto agli estremi 
per r infermiti^ di parecchi anni d’ una gotta irregola-* 
re che gli dava ognora alla testa e cagiouavagli degli 
spaventevoli disordini sulla faccia. Esso avea preso pa- 
rere da più Medici , e perciò tentato moltissimi rìme- 
dj , e in fine un vino medicato composto di aromati 
ì più attivi infusi nel vino di Spagna. Ma che ? tutti { 
questi rimedj , e particolarmente 1’ ultimo , non aveva- 
no fatto altro , che accrescergli il male : gli si aveva- I 
no sino applicati allé coscie’i vescicanti ^ i quali gli 
i^'jevano cagibuati de' siutomi ' violenti.' Questa c appun- 
to l'epoca , in cui si yeana.a chiedermi consìglio. Io 
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ÌK preferissi una ristretta Lollitura di chiaachiDa' e 
i camómilla che si continuò per sei settimane , nel , 
qnal tempo 1 infermo acquistò uno stato di salute che 
non aveva goduto per ben moli’ anni. Sarebbe inutile 
il* rapportare «n nuraepo piu grande di esperiente 
principalmente fotestìisb; alla materia, per provare la 
lacoltò. corroborante^ tii tali riiueclj così beo dimostrati^ 
da^ tanto tempo ; e di cui non vi ha cosa che non in-- 
dielti J’ uso in tal sorte di malattie j uso di cui i più 
febei I avvenimenti banno roufermata l'utilità. , 

pillando io ho adoperata la chinachina in una for-, 
ma litpiida , ho prcserilfa la bollitura d’ un’ oncia con 
dodici oin ie di ai <[iia . o> vero conforme l’ indicazione, 
di vino rosso, bollito per due ore in un vaso ben tu- 
rato per prenderne' tre volte al giorno tre onde. I 
bagni freddi io li riserbo per la sera quando la di- 
gestione ’deì pranzo è interamente compila, poiché es- 
si contribuiscono a procurare un sonno tranquillo. Io 
ho curato un giovine , che procuravasi la polluzione, il 
qivale passava le notti con la più inquieta vigilia , e si 
trovava ogni inattina bagnato da sudori colliquativi.' 
Mediante i bagni la sesta notte egli ha dormito sei ore, 
e si alzb> la mattina senza che avesse sudato , e si sta- 
va assai meglio. . 1. » 

. 11 Marte è un terzo rimedio troppo adoperalo in 
tutti i mali- di languore, perchè sia uopo d’insistere 
sopra la sua efficacia come corroborante ; egli non a- 
'cndo niente d’ britonte, è confacente molto b’ nostri 
'ammalati. Lo si dà in sostanza , pvvero in infusione , 
HMi miglior preparazione è quella dell’ acque marziali 
preparate dalla naturo, ed in particolare quelle di Spa, 
cb’ è uno dei più validi aitonanti, eh io conosca, ed 
tin atlonante . che ben iunge dall’ irritare , addolcisce 
tutto quell’aere che possono avere gli umori. Le gom- 
me , la mirra , gli amari , gli aromati più dolci sono 
pure adoperabili , e le circostanze debbono decidere 
•lilla scelta di questi 'dìiTerentì rimedj, L primi ch’io’ 
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hó indicato -meritano generalmente la > preférrài»> -piirf 
posson esservi de'' casi , che ne dimandino 
perciò si può’ scegliere in generale <da tutta da classe;' 
dé^nei'vini, prendendo per Lussala in ques^ sceka !•’> 
cautele , 'che più addietro ho indicate. Què^ èf tMtt‘ 
malattia de’ nervi , la si deve trattar come tale , -e so- ; 
-venie lo si ha fatto , e' vi si riuscì senza conoscerne la< 
cagione ,■ egli è verissimo, ed osservazioni incontesta^» 
Lili.me 1' na-Uno dimostrato; che L' ignoranza di questa 
causa, e quindi la negligenza delle cautele eh’ ella rc-‘ 
chiede, ha altre volte rese inutili le cure migliori in- 
dicate in apparenza sen;ta che i Medici potessero pene-^ 
trare la causa di si poco buon successo. ’■ a 

Ad -un giovine) dimeni si legge descritto il male 'e 
la situazione iu'un frammento di lèttera riportata nel-, 
la' Sezione IV. io ho ordinato delle pillole, di cui 'ha-' 1 
se n’ era la mirra , ed una decozione con la Chinachi-'^ 
na , ch’ebbero il più felice successo (i). In mi accor- 
go in giorno in giorno , mi sci'iveva egli ul sedicesimo 
giorno dopo di aver incomincialo' a prendere- questi 
rimedj , del gran vanlnggio ,,ch' essi mi recano:, imi-' 
pèrciocchè i miei mali di testa non< sono più nè si fa- 
miliari^ nè sì forti , anzi non li provo più , che- quan- 
do applico troppo \ sto meglio dello stomaco e più 
non senio i^‘che di raro i dolori nelle memOraì^dik ca- 
po di un mese fu interamente guarito, a- riserva ‘ch’ei 
non avrà forse giammai le forze.) che avrebbe 1 avuto- 
s'eJi/.a la sua cattiva • condotta. Le scosse, che ' riceve 
J» macchina' nell’ atto di crescere, hanno delle* conse^ 
giienze , che non' sì riparano giammai. Potesse pur# 
questa verità essere ben impressa noU'aaimo de’- gio- 

^ " ' ! • ' 

(i) "Rocip. Myrrh. elect. unc. ss. 'gum. galban. cttr. trSfol. 
lapon. an. dr.-o I y sirup. cori. sur. q. s. f. pii. pr. III. -sette ,* 
Uii’ova prkna della niercnda , del priiftsp , o della cena con tre on- 
C’« (iella presente {bollitura, fte^ip. Cnrt. peruv. unc. II. cort. radd. 
capp. unc. I. dinnaio. acut. dr. it. Ilin it. liiarl. in oodul. laa, uuc. 
•*. cum ac font. lib. II. ss. i. a i. dacoct. 
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4^ U Sig. Linneo^' \ e * uri iy Ump&p 
impoì^^^per formarsi iti r^usta salute. Noìi '.v è.';, 
cosa piàsda tei^er si ^ - quanto' l uso immaturo^ o ,.eccesf 
swo, da', pipr^ri^ldell- amore X nascono deU 'e - debolezza \ 
di, vista ^ delle vertigini.i,, la diminuzione dell appeti-‘ • 
tOy^e medesimamente yl\ indebolimento dello spirito ^ e. .. 
dtilla, ragione.^ Un corpo snervato in % gioventù f ^fson .si^^t 
rimette mai pià,^ la sua vecchiezza è pionta y. ed Jh* »' 
ferma c eorta^^è la^ sua ivita Seicent’ aam*pritaa, i 
di q^esto grande^ Naturalista, nella .sua bell'o- « 

pé^'-sbpra J’»educa/ione -de fanciulli , aveva raocoman-^ 
dotitela formazione dèi loro 'temperamento come ..una , . 
cosa sommamente importante. Non si dee y die’ egli'., 
emettere veruna', diligetìza che contribuir possa alt ele^ 
ganza y ed alla fona, del^ (^orpo^ Gli eccessi di ròi|iiai'7;t 
Io; DuocoQO egualmente all una , ;e all altraì, impér-^x 
ciocchèy, aggiunge esso ; il fondamento, di una veccniez--^ 
za felice I è, una buona ^costituzióne • nella gioventù : . la * 
temperanza ^ .e, la moderazione’, in tale sono uri \ 

passaporto per felicemente, invecchiare ( De pueromm . 
instit. -c. IO. ). ■ 'n.: - ' - • . » 

^Alla, precedente .osservazione , in cui il Successo par-^.> 
rehbe ^dovuto, alla Cliiaacbioa , ne aggiungerò un altra,' 
nella quale i bagni freddi furono il principal -rimedio». 
Un giovine di temperamento bilioso ..investito >di un 
tal male neiretà^di dieci anni , . era 'sioo. da? qitel tem^ > 
po . divenuto, debole , lauguente r - e caQocbimico , . egli ; 
aveva avute alcune malattie biliose , a superar, le quali^ 
aveva durata ;moltìssima ; fatica ; egli era sommamente^ 
magro, pallido, debole., e mesto. Gli bo presoHtto^ 
i bagni freddi . ed una polvere, col cremo r di tartaro ^ 
la limitura di ferro , .e poGliissima^ cannella, di cui ue> 
prendeva tre volte al giorno. .. In. meno di sei.settifn^i^e 



‘ .(i) Questo pcxKd é tratto da una (fìssertazione di qnesto Na'toralt' 
tt.i sur.les fondamens de ìa„^s^nti\ vedasi U Jfvrcbra -D^nois del- 
Diese di Lugli# i;$3« p* 65. 
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e|;U ac(|U»alò una forxa che' per T addietro non aveva 
giammai conosciuta. ' ' 

Un vantaggio grande dell' acque > di Spa , e della 
Ckinachina è quello , che il loro uso fa che il latte 
passi. L' acque di Spa dividono questo vantaggio con 
alcune altre acque. Si è veduto più indietro che il Si- 
gnor Hoffnuinno ha prescritto il latte di asina con un 
terso di acqua di Setter. Il Signor de la Metrie ci ha 
conservata una bella osservazione del Signor Boerkaa^ 
ve ; questo amabile Duca , io traduco parola a paro- 
la « s' era ' messo fuori del matrimonio, ed- io l' ho 
rimesso dentro con [ uso delle acque di Spa , e con 
il latte (i). 

La debolezza dello stomaco , che rende troppo len- 
ta la digestione : gii acidi , la poca attività della bile , 
gl' intasamenti nelle viscere del ventre basso sOno le 
principali cause , che itnpedìscon la digestione del lat- 
te ^ e che non permettono di usarlo. Le acque , che 
rimediano a tutte queste cause , non possono , che fa- 
cilitarne la digestione , e la corteccia peruviana , che ■ 
adempie le stesse indicazioni, dee benissimo accoppiar- 
si col latte. Si può adoperare questo rimedio prima 
per preparare le strade , ciò eh’ è quasi sempre , ov- 
vero nello stes.so tempo. 

Io ho ristabilito perfettamente ' nel i^35. un fore- 
stiero ; il quale s' era talmente spossato con una mere- 
trice , che era incapace del menomo atto di virilità ; 
il suo stouiaco pure si era sommamente indebolito-, e 
la mancanza di nutrizione , e del .sonno 1' avevano ri- 
dotto ad un' estrema magrezza. -Alle sei ore della mat- 
tina pigliava sei oocie di decozione di Chinacbina , a 
cui si aggìuDgea una cucchiaiata di vino di Canarie : 
un’ ora appresso prendeva dieci oncie di latte di capra 


(i) Suppltmtnto all' Optra di Penclop. c. p. L. 35. AmahiHaiila 
Duk •« pQsiicrat cztra matriaooiuffl , ego iiium repoauit intra« 
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frescliisi^o , cui si aggiungeva un poco di zóccfaero^ 

«d -mj^iMicia di acqua di fiori di melarancia. Il suo 
tprauzo era un polfastro arrosto freddo , del pane , ed 
IMI bicchiero di eccellente vino di Borgogna con al- 
trettanto di acqua. Alle sei della aera ripigliava una 
sicouda.dose di^Chinacbina , alle sei e mezza entrava 
nel freddo bagno , in cui vi stava dieci minuti , e di 
là passava al letto. Alle otto ripigliava la stessa quan- 
tità (li latte , e si levava dalle no'e sino alle dieci ore. 
Fu r effetto di questi rimedi che in capo<a otto giorni 
nell’ atto cb' entrava uella sua stanza , si mise ad escla- 
maM con . molta allegrezza', cb’ egli aveva ricupe- 
rato il segno esteriore della virilità , per servirmi del- 
1’ espressione del Sig. de Buffon. E dopo un mese egli 
aveva quasi iiiteraoiente riprese tutte Le sue forze 
primiere. • • ^ 

Alcune polveri assorbenti , alcune cuccbiajate di ac- 
qua di menta ; sovente la sola aggiunta < di un pò di 
zucchero , alcune pillole , con l' e: tratto di Cbinachina 

J iossono pure contribuire a prevenir 1' alterazione dei 
atte. Si potrebbe in oltre adoperare quella gomma 
nuovamente introdotta in alcuni .luoghi e ' gran Città 
sotto il nome di Gummi' lubrum Gmiaabense , sópra 
la quale si trova una piccola dissertazione nell' eccel- 
lente Raccolta , che pùbblica la nuova Società' de' Me- 
dici formata a Londra ( Medicai observations and. in- 
quiries. p. 36. ): ella corrobora, e nello stesso tempo 
addolcisce : e souo queste le grandi indicazioni nelle 
malattie, di cui si tratta. 

Fiualmente se qualunque dìligeoiia , che si usa, non 
è capace di far digerire il latte , si potrebbe esperì- 
mentare il latte di butiro , io lo bo consigliato con 
buon successo' ad un giovane a «cui un principio ipo- 
condriaco che aveva , mi ha fatto temere di dargli un 
latte pieno. 1 biliosi lo beono con piacere , e ne ri- 
traggono sempre vantaggi. Lo si dee preferir ai latte 
tutte le volte , che vi sia gra^ calore , .un po’ di feb- 
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jbre.,,UQjfi,(lUposuione emipelatosa^ priacipt^fi^éf 
gli è utilissimo , quando gli eccessi ,venei-eir>«^wNliU 
prodotto una febbre acuta, come era quella, ìiì o»^ 
mor\_ Rafaele^ Malgrado la debolezza , i corroboranti 
in tal caso offenderebbero , e la cacciata di sangue sn> 
rebbe. dannosa. Il famoso Jonsion , monto Barone di 
Ziebertdorf , sono più di ottaut' anni , che ne li ba po- 
sitivamente proibiti ( In febre ex venere cavenduni a 
vcnae Sections : Syntrjna. L. i : tit. i. c. i. ) ; i 
rimedj troppo refrigeranti non riescono ; come il Si- 
gnor Vandcrmonde lo prova , e come lo bo sperimen- 
tato io medesimo ; ma il latte di butiro riesce a mara- 
viglia , purché non sia troppo grasso. Egli calma , flui- 
sce , addolcisce , disseta, attempera, e nello stc'so 
tempo nutrisce (i), e corrobora, che e quello di più 
importa in tali casi , ne' quali le forze si perdono con 
una 'prestezza incredibile. Il Sig. Gi/rùejrf , ' che^ nel- 
l'etisia non < fa grande estimazione del latte, loda soni- 
mamente il siero nella stessa malattia. ( Ou tea pojra- 
ge, p. lì g. ). . . ► . 1 . ; -^'5 

Dopo r ultima edizione di quest' opera , fatta quat- 
tro anni sono, mi fu dimandato- parere da moltissime 
persone cb’ erano snervate , alcnne ne sono interamente 
guarite : parecchie ne rimasero notabilmente sollevate': 
e altre non hanno punto migliorato. Quando il male è 
giunto a un certo segno , lutto quel che si può spera- 
re' egli è , che i rimedj ritardano gli avanzamenti del 
male. Del rimanente altri non m" hanno dato notizia 
del Immanente del giudizio. 

Il latte quasi in tutte le cure è sialo il principale 
alimento ; e la cbinachina , il ferro , 1’ acque marzia- 
li , ed i rimedj. Alcuni ne ho, trattali interamente a 
latte, ed ad altri non lo bo fatto prendere ,' che una* 
o due volte al giorno. «-.fi.. ' t. .. 

. ... , . • ‘ 

! - !H .1.' p .ii wi i 1 ' W - 

‘CO — ^ «ttremque tsolosom. ’ 

Pasce teropingui. 

♦. 
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■•L’infel'tno , ''di cui sì è ' descritta la ' malattia nella 
quinta Sezione, dove bo promesso di^darne poi la ca^ 

* ra , non ha vissuto per tre mesi , che di latte , di pa^ 
ne ben cotto , di un uovo o due al giorno 'appena nà- 
to , e di acqua fresca tratta appena dalla fonte. Piglia- 
va il latte quattro volte al giorno, due sul punto ^che 
si mungeva senza pane , ed altre due scaldato con del 
pane. 11 rimedio era un oppiato composto di china - 
china , di conserva di scorze di melarancia , e di sci- 
roppo di menta. Allo stomaco gli si aveva applicato uu 
eiiipiastro aromatico , ed ogni mattina gli si stroppic- 
ciava tutto il corpo con una flanella ; esso faceva quel- 
1 esercizio , che poteva a piedi , ed a cavallo , soprat- 
tutto lo si faceva vivere molta parte del giorno in un* 
aria aperta. La sua debolezza , ed i suoi mali di pet- 
to m' impedirono di consigliargli alloi'a i bagni fred- 
di ; ma il successo de' rimedj fu tale , che riacquistò 
le forze ,' si ristabilì lo stomaco , dopo un mese egli 
era in istato di poter fare una léga a piedi , i vomiti 
gli cessarono interamente ; gli si diminuirono notabil- 
mente i dolori di ptHlo , e continuò per più di tre an- 
ni a godere uno stalo a>sai tollerabile ; come poi il 
latte gli era venuto a noja , così a poco a poco si re- 
stituì agli alimenti ordinari. ^ ‘ ^ 

' Le parli genitali sono sempre quelle , cbe riprendo- 
no più lentamente le loro forze, e sovente non lo ri- 
cuperano giammai; quantunque sembri, cbe il rima- 
nente del corpo abbia riacquistate le sue. Si può pre-' 
dicare assolutamente in tal caso, cbe‘la parte,, cbe ba‘ 
peccato, sarà quella , cbe morirà! 

Sempre mi riuscì più facile a guarire quelli , cbe si 
hanno esauste le forze con gli eccéssi grandi in poco* 
tempo , ma in hn’ età matura , di quelle)’ che coloro i 
quali si sono snervati ‘ più alla lunga con' polluzioni 
più rare , ma cominciate nella prima gioventù , che 
hanno lor6 iinpeditó di accrescere , e che giammai non 
hànno loro lasdaito' di ‘ acquistar tutte' le' forzèl Si pos- 
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sono Considerar i primi, come se avessero avtita una 
inalatlia violenlissinia , che abbia loro consunte tulle 
le forze ; ma che intanto gli organi loro abbiano ac- 
quistata tutta la perfezione , tpiautuuqne abbiano mol- 
tissimo soflerto. J^a cessazion della causa , il tempo , 
il governo - e i rimedj possono benissimo ristabilirli. I 
secondi tome non hanno giammai lasciato, che la loco 
macchina si perfezioni , iu qual modo potranno rcii 
essi ristabilirsi ? Converrebbe , che 1’ arte operass .• ne- 
gli anni della maturità quel, di' essi impedito bauuo 
alla natura di operare nella fanciullezza , e Jiella pu- 
bertà : ognun vede quanto questa speranza sia cbimc- 
rica. Ben dalle giornaliere osservazioni ho imparalo 
che i giovani , i quali s’ abbiano aLhanJonalo ad una 
tal sozzura nella fanciullezza , quando arrivano alla' 
pubeilà , epoca , eh' è una crisi della natura , per cui* 
son loro netes>arie tutte le sue forze , io ho imparato, 
dissi , che questi giovani non debbono punto sperare 
d’ esser giammai vigorosi, e robusti, e sono felicissimi, 
quando ad essi venga fallo di godere mediocre salute, 
esente da gravi malattie, e dolori. 

Quelli , die non si pentono die tardi in un’ età in 
cui la macchina si conserva , quando sia ben cresciuta, 
ma in cui si ripara ella die con fatica , non debbano 
aver più grandi lusinghe : sopra il cpiarantesimo anno 
è dilTicile il ringiovanire. 

Quando prescrivo la Chinadiina con del vino , io 
non sono solito di far che l' ammalato viva tmicamenle< 
di latte , ma gli fo prendere la mattina il rimedio , e^ 
il latte la sera. Ne- ho avuti alcuni , nei quali mi con-, 
venne cambiare quest'ordine, poiché il vino preso la 
mattina faceva costantemente che vomitassero. 

Quando adopera le acque minerali fo bere all’ infer- 
mo alcune bottiglie schiette prima di dargliele mesebia- 
te col latte - 

Q laudo il male è invecchiato , ei degenera orJina-y 
riauieute in una cacocbiinia , e allora couvieu pensare. 
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a - distrùggerla ‘prima , . che d’ incominciare a rimetter le^ 
forze , ed ecco la ragion^? perchè, in tali casi gli^ 
cuanti sono alcune volte indispensabilmente necessarj'j 
ed operano con molta, efficacia. .«I ^corroboranti , i nu«» 
trieuli ,.,e. il latte, ordinali in tali circostanze mettono 
addosso lina febbre lenta,. e 1 ammalato pèrde le forzù 
a proporzione dell’ uso che ne fa. 

.^.Qualora T ammalato cade per, eccessi frequenti tutto» 
ad. un tratto in debolezza, si grande che ragionevol- 
mente si possa temere della di lui. vita , fa . d uopo ri- 
correre a’ cordiali di azione, dargli vin di Spagnacoa 
po’di- pape , de' brodi succosi con dell’ uova fresche 
mettendolo a letto , e facendogli applicare allo stomaco 
de' pannicelli., bagnati d’nn vino messo a scaldare insieme 
eoa un po’ di teriaca. , , . v? . , ^ 

■ n Che se gli eccessi venerei abbiano cagionata unafeb-^ 
Lre acuta non sidee in tal caso usarli salasso, quando* 
però non, fosse egli indicante dalla pienezza, e dalla du- 
r.ezza del polso: ma dovendo fare 1’ emissione di sangue 
è sempre meglio farne due piccole che una grande, 
lia bollitura bianca, l’acqua d’orzo, con un poco di 
latte, alcune dosi di^ nitro, de’ serviziali fatti con una 
.decozione hIì .fiori di buonomo , alcuni bagni a piedi 
.tiepidi , e per nut^pimento .de’ brodi di vitello secco , so- 
.no i rimedj veramente indicati, e quelli , che sono riu- 
, scili con- molta speditezza quando gli ho adoperati. 

I sintomi richiedono di raro una cura particolare , 
^essi cedono anche, a una cura generale. Si può non o- 
jStanle unire alcune volte i corroboranti esterni agli in- 
tèrni , quando si voglia più particolarmente fortificare 
, una parte ed io Rovente ho consigliato con un buon 
successo, degù epitèmi , ovvero degli empiastr^ aroma- 
tici -^sullo stomaco ; e non è neppure inutile, il chiudere 
i testicoli iu un ^finissimo pannello bagnato in un qual- 
che liquore corroborante, e sostenerli pér mezzo duna 

.1 I , - f li ,v , Vj," 

bracajola. 

^ Si potrebbe addurre quello che a tal proposi^ 
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dice il Sig. Carter : ho io alcune volte ^ die* egli, jyttaf. 
vita la gotta serena cagionata itagli eccessi venerei'^ 
ùdopei andone i corroboranti' interni , e le polveri na- 
nne cefaliche , le ifuali mediante P irritamento leggie- 
lo , che producono , determinano sopra il nervo ottico 
un aff,usso , e corso più grande di spiriti seminali (Oe 
perspir. insens. p. 5qfi />. 5i5. ). ’ ' 

Sarebbe inutile l’entrare in un di vmmento più gran- 
de sul fatto della cura j per quanto io lo estendessi , 
ella non sarebbe giammai capace di servire di gnida 
agli ammalati senza l' ajiito di un Medico ; quindi ellà 
sai-ebbe adatto inutile, lo mi sono dilungato di più sul» 

Ja dieta , poiché quando il male non 'ha fatto progre<- , 
si grandi, purché cessi e si rinnova la Cawa , ella so- 
la basta per guarire; e p^rò senza pericolo puòognan 
sottomettersi. Non mancherebbe, per porre fine a que- 
st' articolo ebe aggiungervi la cura pre-ervativa. Quan- 
ti si stampò la prima volta quest’ opera , ho udito di- 
re che in effetto , qiiesta p.iiie vi mancava , e eh’ egli 
era questo un difetto essenziale. Un’ uomo celebre nel- 
la Repubblica delle Jellcre per le sue opere . ■- e più 
rispettabile ancora pel suo talento ; prr le sue cogni- 
zioni , e qualità personali , non che pel suo nome , e 
per li posti che si onorevolmente copre in una delle 
Città principali degli Svizzeri , eli’ è il Sig. Iselin Se- 
gretario di Stato a Basilea ( egli non si sdegnerà ch’io 
lo nomini ) mi ha rimarcato esso nella maniera più 
pulita codesto imnicamento. Io riferirò il pezko della 
sua lettera con tanto più di piacere , quanto che egli 
assegna precisamente ciò che bisogneiebbe fare. Io de- 
sidererei, mi diss’ egli, di veder sortire dalle vostre mar- 
ni un opera , in cui voi spiegate i mezzi i più sicuri , 
ed i meno pericolosi , mediante i (jiiali tanto più i ge- 
nitori durante il tempo dell educazione , pianto i gio- 
vani quando sono lasciati alla loro propria condotta y 
potessero alla meglio preservarsi da snella violenza dei 
desideij che portano ad eccessi , di' 'cui sono fruiti 
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orrihììi malattie , osterò 'da disòrdini , i quali turbano 
la felicità e della società . e di loro Stessi. Io non 
dubito già ', che nòn t^i sia . una dieta tale che pos^ 
sa particolannente ajutare la continenza. Uh opera 
ehc t ce la insegnasse , unitamente' alla descrizione del’- 
le malattie , * cagionate dalla libidine , io credo , che 
vaierebbe assai più che i migliori trattati di morale 
su , tal materia. ^ ;> . ^ 

^£d egli ha senza duLLio ragione; poiché non 
rébbe cosa più importante di questa addizione che 
brama , benché. a volerla separare dalle, altre parti deU 
1^' educazione non solamente medicinale, ma morale non 
é poi >cosa più malagevole* Per trattar questo artioolo 
a ^ parte, se si volesse trattarlo bene, converrebbe sia- 
ti Ore >un |p*an numero di principi , i quali ■ allunghe*» 
Irebbero anche troppo questa picciola opera , e che per 
altre c^agioni le sarebbero assai stranieri ,• e lontani. 
Alcuni' precetti, generali senza prìncipi , e divisioni ' ne<^ 
cessarle non solamente sarebbero poco utili ', ma ’ po- 
trebbero pure diventar pericolosi: quindi é meglio ri-- 
serbar ' questo * trattato per farlo parte d' un' altro -piu 
grande sopra la maniera di formare un buon tempéra- 
meoto , e^di dare alla gioventù una soda salute ^ odale- 
.ria, che quantunque da capaci persone trattata 9 iioa 
iu però esposta perfettamente come sarebba> oecèssario , 

. e sulla quale vi na una folla, di cose estremainente .im- 
portanti td’ aggiungervi, non , meno che sulle malattie di 
questa età ; «perciò 'mio ' malgrado non toccherò niente 
questo articolo. Tutto quello che' posso dire , è che 
r b^o^.r inerzia, lo star troppo a letto, ^ un letto trop- 
.po n^Ie , una dieta succulenta aromatica ,1' abuso del- . 
le: cose salate , del vino , i sospetti amici', T. opere li-"^ 
cenziose V essendo i motivi ì più proprj a portare a co- 
desti eccessi nbu saranno ‘mai troppe le cure, .che s' imr 
piegheranno per evitarli. La dieta* è soprattutto d' un 
estrema ^importanza , e pure non si usa per. essa molta 
attenzione. ch'educano là gioventù , dovi^el^beEP 
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avere imiani;i gli occhi la bella osservazione di S. <7i- 
rnlamo. Le fucine di Vulcano, i Vii' cani di Veuwio" 
Cd il monte Olimpo non ardono * nè am>an.pano tonti 
guanto la gioventù nutrita da sostanziose 'vivande e 
ubbevetata da buoni vini. Meniot , uno de’ Medici di 
l^mgi d Grande, migliore fra quanti hanno fiorilo si- 
no alla fine deirnUimo secolo, parla di femmine, che 
gli eccessi d’ Ipocrasso ha (gettato in un’ estasi venerea 
ust» del vino , e delle carni è tanto più molesto • 
quanto che aumentando esso la forza degli stimoli dell 
la carne , indebolisce quella della ragione , che dee lo- 
ro resistere/ Il vino e le carni rendono stupida l' ani- 
ma , dice Plutarco m\ suo trattato del mangiare le •> 
ra;«i , opera che dovrebbe esser letta da tutti ' I Me- 
dici più antichi hanno conosciuto benissimo la forza 
che ha sepia i nostri costumi la dieta ; anzi avevano’ 
essi ideata una medicina morale , e Galeno ci ha lasciato 
«Il questa materia una picciol’ opera , che forse è la 
migliore di quante se n’hanno avute finora. Non si 
J1UÒ che restar convinti dopo d’ averla letta , della rea 
i.là di quanto egli promette. >, Coloro che. negano, che 
’’ differenza degl, alimenti rende gli ani temperanti, 
gl. altri dissoluti; gli uni casti, gli altri incontinen- 
J. t.5 que.st. coraggiosi, gli vigliacdii, questi piacevoli . 

* quelli attaccabrighe , altri modesti, altri m fine ar- ■ 
» roganti , -costoro , dico, che negano questa verità 
.» vengano da ine , e sogUano pure i miei consigl i nelcibarsi 
» e nd bere , loro prometto , che ne trarranno de’ grandi 
» ajtrti per la filosofia morale; sentiranno aumentarsi 
■» le torze della lor animo., acquisteranno più ingegno 
» maggior memoria , e diverranno assai più prudenti e’ 

»> diligenti. Io loro iusegnerù pure qnai bevande' , quai 
» vernili qual tempera di aria, qual paese dehhano essi 
» schivare o scegliere .(^nod animi mores corporis tem. 

M ff_ramento seijuantur y c. 9. Charteriiis tom. 5 p i 
d57 ) » Ippocrate ioPlatone , Aristotile, Plutarco, 

•ci hanno Jaciato delle buonissime cose sopra questa im- . 
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portante materia, etra 1’ opere che ci rimangono del 
Pitagorico 'Porfirio , del zelante aiiticrisUaiio del terzo 
secolo; ve n’ha una elelV astinenze dalle carni, nella / 

3 uale egli rinfaccia a Frimo Castriccio , cui l’ indirizza* 

’ aver lasciata la dieta vegetabile quantunque confessato 
avesse esser> ella la piò atta' 'a. conservare la salute , ed 
a facilitarjo studio della Filosofia ; soggiungendoli co- 
sì : dopo che voi vi cibale di carni , la vostra proprio 
esperienza v’ ha insegnalo ,i.che questa confessione era 
Ben fondata ; in quest' opera si trovano mille cose Buo- 
nissime. . . • r i 

Il preservativo più efficace, il solo infallibile è sen- 
za opposizione quello , 'che! assegna quel grand'uomo 
che meglio d’ ogni altro ha conosciuto i suoi simili ^ e •• 
tutte le loro vie , che ha scoperto non solo quello* 
eh’ essi sono , ma quello altresì che sono stali , quel 
che, dovrebbero essere ,'e' qùello che poIrebBta’O in ol- 
tre divenire; che gli ha amati più veracemente ,, che 
Ba fatto f tentativi più grandi a favor loro ,> die é , 
sacrificato per essi, e che fu perciò più .crudelmente 
perseguitalo, tegliate , die' egli , con diligenza sul gio- 
vane fanciullo ; non lasciatelo solo uà giorno, nè not- 
te ; dormite insieme con lui d per lo meno nella sua 
stanza. Contratto eh' egli avrà rotai abito eh' è il più 
J'unesto , cui un giovane possa assoggettarsi ei< ne por- 
terà per Jino alla tomba i tristi cJJclU , ed avrà sempre 
il corpo, ed il cuore snervati. Io consiglio di leggere 
l’opera stessa a chi vuol vedere quello che vi ba di eC' 
celiente sopra codesta materia. ( Della educazione 1. 

2 . p. 23a. t. 3. p. i55. ec. ). i . 

JLa pittura del pericolo fatta a chi si trovi, aggravata , ' 

dal male, è forse il piir forte motivo per correggerdj ' 
questo è un ritratto tenibile ben atto a farlo retroce- 
dere dall’ errore. Tocchiamone pur 1 prindpali linea- 
menti. Un totale peggioramento della macchina , L’ in- 
deboHmento di tutti i sensi del corpo , e di tutte Is 
facoltà deir anima , la perdita dell’ immaginatone ^ • 
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della memoria, l’ imbecillità > T avvilimeóto , il rosfore^ 
r ignominia , che si strascina seco, tutte le funzioni al» 
ferale, sospese, e cagione di mille dolori : delle malattie 
lunghe, e fastidiose, bizzarre, e disgustose ; de’ dolori 
acuti , che di continuo si rinnovano , tutti ì mali della 
Teccbiezza sofierti nell' età delia forza ; una incapacità 
a tutte l’ occupazioni , alle quali l’uomo è nato ; la 
mortificazione che si ha a conoscere di esser un peso 
inutile; al' mondo , i rimproveri a cui sì espone gior» 
nalmente; il disgusto per tntti i piaceri onesti; la no)a, 
e T BVver'ione tanto per gli altri che per se stessi , che 
n’ é la conseguenza ; l' orrore della vita ; il timore di 
divenire d' un momento all’ altro suicida ; 1* angoscia 
peggiore de’ dolori; i rimorsi peggiori dell’angoscia, 
rimorsi che giornalmente crescendo , e senza dubbio 
prendendo della nuova forza , quando 1’ anima non è 
più affievolita per li vincoli del corpo , serviranno for» 
se d’un eterno supplizio. Ecco in abbozzo la sorte ri- 
serbata a coloro , che si condurranno , come se non 
avessero nulla a temere (i). 

Prima però di terminar questo articolo, io debbo av- 
vertir gli ammalati ( e questo avviso riguarda egual- 
mente tutti quelli , che hanno malattie croniche , prin- 
cipalmente quanto sono accompagn.ate da debolezza ) 
eh' essi non debbono punto sperare di poter in alcuni 
giorni riparare a’ disordini e mali che siano il frutto de- 
gl’ errori di qualche anno. Debbano sottoscriversi al 
tedio d' una lunga cura , e starsi scrupolosamente at- 
taccati a tutte le regole del governo. Se alcune fiate 
elle paressero minuzie superflue, è perchè eglino non 
sono in istato di comprenderne l’ importanza ; quindi' 
fa dì mestieri , che di continuo si ricordino , che il 


(I) O di poca dolcezza amari frutti ! 

impari qui, ciascun , racntr' altri insega ; 
A spese sue fe.ugir si ria avontura , 

A meuai' «ila ognor candida , e pura. 
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tedio della cura la più rigida è inferiore di molto a 
quello della malattia la più leggera. Mi sia j>erinesso 
dirlo ; se veggonsi delle malattie curabili , le quali nou 
si guariscono , per essere maltrattate , se uè veggono 
inolt' altre pure che per l' indocilità degli ammalati si 
rendono incurabili , malgrado i migliori ajuti dal Me- 
dico somministrati. Ippocrate richiedeva per assicurarsi 
meglio del successo , che 1‘ ammalato , il Medico , e 
gli assistenti facessero egual mente il loro dovere ; se 
questo concorso fosse men raro , i felici avveuimeuli 
sarebbero più familiari, L' ammalato , dice ^rcteo , sia 
pur coraggioso, e cospiri di concerto con il Medico 
contro la malattia ( de diul. morb. L. i . prooein. pag. 
37 . Io ho veduto le malattìe più ribelli cedere allo 
stabilimento di quest' armonia , e recentissime osserva- 
zioni ra' hanno efiraostrato , che la ferocia stessa delle 
malattie cancherose cede a u|ia cura che sia regolala 
con quab he prudenza , ma principalmente eseguita con 
una docilità , ed ima regolarità , di cui i successi ne 
iànuo lutto r i‘loj;io, 

ARTICOLO IV. 

I 

S E Z 1 on E XI. 

Malattie analoghe. Le Polluzioni notturne. 

Io ho dimostrato i danni 4 ' una evacuazione troppo 
abbondante di sperma . mediante eccessi venerei , per 
le volontarie polluzioni , ho accennato fin sul principio 
di quest' opera , che lo sì perde inoltre tanto per le 
polluzioni notturne, che accadono ne' sogni lascivi, 

3 uanto per mezzo di quella scolazione conosciuta sotto 
nome di gonorrea semplice -, ora esaminerò breve- 
mente tutte due queste malattie. 

Tali sono le léggi che uniscono 1' anima al corpo , che 
quando appunto i sensi incatenati sono dal sonno, ella s'oc- 
cupa dell idee che essi le hanno trasmesse durante il giorno. 
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Res (juae in vita homìnes , cogitanti curante vident 
^ Quae ajunt vigilantes agitantque j ea\ si cui in son-> 

no accidunt 

Minus mirum est, I < " . ^ 

Un’ altra legge di questa unione è , che j senza tur- 
lare questo legamento degli altri sensi , ovvero per ,to>r 
gliere ogni equivoco , senza render loro la sensibilità 
all’ impressioni esterne, 1' anima può nel sonno far na- 
scere i movimenti necessarj alla esecuzione dei voleri , 
che le idee, onde s’occupa gli suggeriscbno occupato 
dalle idee relative a’ piaceri dell' amore abbandonato a 
de’ sogni lascivi , gli oggetti eh' ella si dipinge , prò-, 
ducono su gli organi della generazione qiie’ medesimi 
movimenti, che n'avrebbero essi prodotti durante la 
•veglia', e 1' alto si consuma fisicamente s’ egli si consu- 
ma nell’ immaginazione. Ognun sa quello , eh’ è accadu- 
to ad Orazio in un alloggio nel suo viaggio per Brindisi, 

' Hic ego mendacem stuliìssimus usque pucllam 
■ j4d mediani nòctem expecto : somnus tamen aufert 
Intentum veneri , tum immundo soinbia visu 
Nocturriam vestem maculante vcnlrcmque supinum. 
Questi organi irritati sulle piimt^ non risvegliano al- 
cune volte che 1 immaginazione , e suscitano de’ sogni , 
che finiscono come i precedenti. Questi principi ser- 
•vono a spiegar le differenti specie di polluzioni. 

La prima è quella , che succede mercè una copia, 
troppo grande di seme. E questo accade alle persone, 
che sono nel fior della età , che sono sanguigni , vigo- 
rosi , e casti. Il calore del letto venendo a rarefar gli 
Umori , e il liquore spermatico essendo più suscettibile 
di rarefazione che ogn’ altro , le Tesciebette irritate si 
trascinano dietro l’ immaginazione , la quale spoglia de- 
gli ajuti, che le potrebbero far conoscere l' illusione , 
vi s’abbandona tutta interamente, e l'idea del coito 
Tit* produce l' ultimo effetto , che è la polluzione. In 
tal caso questa perdita non è già una malattia ; ella è 
piuttosto una favorevole crisi ; un movimento che li- 
bera da un umore , eh’ essendo troppo copioso , e 
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*^oppo ntenuto potrebbc^ nuocere, e quantunque alcu>.'. 
”t Modici , i quali uon prestano fede se non ai quel» . 
lo , che hanno veduto, abbiano ciò negato, egli non' 
è tuttavia 'men vero , che questo liquore possa per la . 
sua abbondanza produrre delle malattie differenti dal 
priapismo , o de’ furori uterini. ' - . >14 

Ma .sia permessa una breve digressione su questa^ 
questione; poiché ella fa benissimo a questo proposito. 

A semine retcnto , inuttos produci morbos , memorala 
Galenus ( de locis a^ectis L. 6. c. 5. Charterio, tom. 

5 .g. ) , et cxeinpluin in historia monstrat. lUe 
nouiL viruni et mtilierem , quihus kuiusmodi erat natu- 
ra . qui‘ prae viHuilate a ìibidinis usa abstinentes tor- 
pidi , pigriqae Jacti sunt. Homo cibi cupiditalem ami-, 
sit , atquc ne exignarn tjuidem cibcrnm patte concoque- 
re potuti -, ubi acro se ipsum cogendo , plus cibi inge- 
rebat , prolintis ad votniuitn excitabatur -, moestus etiam 
apparebat ; non soliim has ob c.ausas ,• sed etiam ut 
mc/ancholici soditi circa ni anijèitam occasionem : ma- 
iler aero praeter cetem mala , nervorum . quoque di-< 
slenlione vexabatur. Herum hi quain celerrime liberati 
sunt y ad pristinam consuetudinem reuersi. .Duin^montis 
Pessulani erani , obseruationem rere presimilein vidi^ 
JHulter ralciìs quadragesimum aetatis suae annUta com- 
ptens eriguo post tempore vidua -, quae aiUea cani riri 
cuncabitu 'gauderet , hoc omnino post obitum ejus fue- 
rit prirata , incidit tam violenter in affetlu bysterico^^ 
ut dcjicere riderentnr actiones sensuum cani nullutn. 
remedium in ca accessit s tolerare potuerat, nisi Uitila- 
tio' partiuin genitalium ( reluti per coiturn usu renire 
solet ). ‘Inde agifabatur loto corpore\ et a copiosa <pol- 
lutione seminis eracuabatur , quo facto liberata est inu- 
lier a molestia sua. . 1. . - , 

. Aliam obserralionem Zacutus refers ( PrfiX y \Admi- 
ran. ib, a. obs. 85. ) sex eadem causa paiiebatur puel- 
la , quae ex intcrrallis paroxysmo ita conrellebaUir , \ 
ut accedente difficili respiratione tota conrulsa , sine 
scnsu ullOf oculis distorlis , nimio denfium stridore 
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praecedente cum lingua tremula animam eflare vide-' 
retar. Cui cun plurìma auxilia quae in hac aceestio- 
ne utilia sunt , non juvarent ; pessaria e.r acri confe- 
età. utero appUcanda curavit , ex quorum admoUone^ 
titillalione , et ferv tre qaadam in utero concitato , co- 
piosuin semen excerneas ^ ab accessione saeva superstes 
remansi t. 

Historiam monialis Hofinanons enarrat ,quae ob eam.. 
dem causam ab eadem evacuatione , aliquoties paro, 
xysmuui solvebat. 

Homines duo , inquft Zacutus , qtmm coacùbitu quo ' 
antea creberrime utebantur , privarentur in gravissima 
damna incurrere: alter in otio, et mollitie eduratus cum 
tabi essel propinquus , a cita cum. cessatit , huic sen- 
sim , et siae senso umbellicus intumuit, Nuptus et ad 
concubituM reversus , sanitatem recuperavit. Alter vero 
nohilissimus , adeo erat coitus studio deditus , ut las- 
satus., et debitis cogerentur hac de causa ad tempas 
letto quiescere. Ecce post sex menses, nausea correptusy 
vertigine concutitur , et post paucos dies epilepsia sae- 
va opprimitur. Ab accessione auxiliorum ope Icvatus , 
medicorum praesidia expostulat. Hi lymphaticam epi- 
lepsiam a vitio venlricuU suborlam rati tenum et ven- 
tri culutn a vitiosis humoribus expurgant , et roboraat j 
sed frusta. Naia malo ferocius infestante , post paucos 
hotas velut sideratus exstinctus est. Dissecto torpore 
nullum vitium in stomaco « cerebro , reliqnisque parti- 
bus invenium , praeterquam in cavitate vasis semen in 
panem defercntiSy et alceribus sordidis ab hac viru- 
lenta substantia retenta concretis. 

Dom. Zindel dissertatione Basdeae puhblicavit , jam 
quindedm ab hinc annis , ubi observationes morboruni 
a semine retento arsi producti in unam colligil quae 
lectu non indignae sint ( Ntcolaus Zulelius , de mor- 
bis ex eastitate nimia oriunda ; Basileae ). 

' His subjici polest, quae Dom. Sauvages dixity de mulic- 
rum eastitate , quae pudori litant , sed tanta veneris 


Digilizód by Coògle 



DEt sre. TISSOT 


i55 


rfiptditate ii^endimtur , et eo ardentius ae mìserabUiu» 
Jlagrarit , tjuo etrdorem suum tegunt accuratius ; inde - 
mocror , agripnia , anarexia , mocies » poUutiones fre~ 
quentes . lite Celebris Medicus puellam novit hujus- 
modi , (juae ad senis putidi , et infieetì pedes prostra- 
ta . et acerrime suain calqmitatem deplorans , interea' 
hisre invitis semini proflnviis ercU obnoxia . a duobas 
annis kis miserii* cruciata , et castimoniam mentis tn« 
icmeratam servans , immane patiebatur ueneris deside- 
ri um tensitivum , cui constatfter reluctabatur vrAuatas^ 

11 Doltor Jacques , che èo citato già altrove , feCe 
lina tesi sulle malattie prodotte (i) dalla prìvasione 
de' piaceri venerei. Il 8ig. Renedume n' ha fatta mi al- 
t ra sopra la verginità claustraie , che tratta dello stesso 
soggetto. 

Finalmente senza parlare di alcuni altri il Sig. Gau- 
bio mette la continenza eccessiva nella classe delle ca- 
gioni delle malattie. Egli è raro, die’ egli, ch'ella 
produca alcun male , niiliadimeao si è veduto benissi- 
mo esserne attaccati da malattie molti, soprattutto for- 
mati d’ un temperamento forte , e robusto , i quali se- 
paravano una buona copia di sperma , come pure al- 
cune femmine. ( Instiuiliones Pathologicae 363. ). 

Ei ne fa in seguito l' enumerazione di questi mali. 
Non bisogna adunque negar che queste malattie non si 
diano , ma beasi dire che siano assai rare principal- 
mente in questo secolo che sembra esser quello della 
debolezza , siccome pure s’ inganna giornalmente a vo- 
ler attribuire indistintamente a questa causa tutte le 
malattie , che assaliscono le persone nubili del bel ses- 


(i) Convien qui avvertire , che la tesi del Sig. Jacques non fu 
già sostenuta. Essa fu dal Parlamento sospesa , ed inteKletla. Il .Sig. 
de la Melrit b.i tradotto in Francese questa tesi, o piuttosto fece 
stampare ; poiché ella era di già tradotta , e la inseii in quella Sa- 
tira crudele, ed odiosa de' Medici di Parigi; opera cb’egualmente 
oltraggia la verità , che il suo spirito. 
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so , e consigliar loro per rimedio il 'matrimonio: rime-o^ 
dio sovente mal indicato ; poiché egli non può.distmg^ 
^re i vizj , che svegliano la malattia, e non' fa, che, 
aggiungere a' mali passati quelli, che la gravidanza , et 
il parto cagionano per ordinàrio alle persone languide^ 
■Torniamo alle polluzioni. ‘ ^ 

Si è veduto che la prima specie cagionata da una 
soprabbondanza di seme eh' ella sparge non è in se 
stessa un male ; ma può ben diventar tale facendosi 
troppo familiare , e specialmente quando non vi sia 
più 'questa soprabbondanza nocevole. lo bo di già os- 
servato che una perdita poteva disporre a un’ altra , si 
grande è la forza del costume il quale fa che la reite- 
razione deir atto renda i movitneuti più facili , che si 
riproducono per la più leggiera cagione ; osservazione 
eh' è di. grande vantaggio per conoscere l’economia a- 
nimale , su cui Galena^- e principalmente il Sig, Ma- 
ty (i) ci ha lasciato delle bellissime cose ( 2 ) , ma che 
nulla di meno non fu ancora pienamente trattata. Don- 
de ne risulta 1' inconveniente , che le evacuazioni ne 
Sono una conseguenza indipendentemente dal bisogno 
quando ancora questo non esistesse. Allora è quando 
elleno son moleste , e recano tutti gli' svantaggi propri 
della strabocchevole perdita procurata per altri mezzi. 



(i) Galenus L. de consuetudinibus , Chartesìo t. 6. p. S41. II 
Sig. Mathf. Dissertatio de consactudinis cflicacia in corput huma- 
num , tcideii ^ 

(a) Anche il Sig. Pujati ha pubblicato delle baonisaime riflct- 
sioni sopra questa materia nei trattato della dieta deifabbricitanti 
p. 57. cc. 1 Metafìsici , che sembrano aver meglio tì^ttato questo 
argomeuto , sono il Sig. '/.ocKe, Essai ec. L. a, c. 3i. Il Sig. de 
Condillac Traile des aiiimaux p. 3 . c. 3. c g, c I* Autore anonimo 
degli Elementi di Psicologia c. 61 . 63 . 63. 64. lo conosco un uo- 
mo , che essendo stato una volta svegliato , sono più di vent* an- 
ni , un* ora dopo la mezza nottg per lo strepito di un incendio, co- 
Gtautemente Ma una tal epoca ógni notte si svegliava con precisione 
alla stessa ora. 
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Satiro cliìamato con sopraonome Gripalopeeei , dimo» i 

ratulo in Tarso, ebbe nell’ età di a5. anni delle fre- 
quenti polluzioni notturne , ed alcune fiate ne perdeva 
il seme anche di giorno , giunto che fu al trentesimo 
anno si mori di consunzione. ( Epidem. L. 6. J". 8«i 
mfwi. 3i. Foies 1201 .). V ' « .<>■ 

Il Sig. Zimmerman mi rende conto d’un uomo di 
un bellissimo ingegno , a cui' le polluzioni hanno fatto 
perdere ogni attività del suo spirito," e ch’era ridotto 
quanto il corpo in quello stato che ci ha ' descritto il 
Signor Boerhaave. Nella prima Sezione si sono veduti 
i mali', che il Sig. Haffmanno ha osservato 'succedere 
alle polluzioni. I sintomi, più ordinar) , quando il ma- 
le 'non ha fatto ancora troppo grandi progressi, sono 
uua continua ! oppressione , e sulla mattina ancora più 
grande e dei vivi dolori ne’ reni. Mi fu dimandato pa- 
rere molti mesi fa per un vignajnolo di 5o. anni , che 
per r innanzi era robustissimo e che dopo tre o quat- 
tro mesi con 'le frequenti polluzioni era caduto in co- 
tal debolezza , che capace non era di lavorare, se non ‘ 

pochissime ore del giorno', anzi veniva spesso tolto dal 
lavoro da’ dolori de’ reni che lo obbligavano’ al letto , 
e per cui di ' giorno hi -giorno esso dimagrava.* Io 
gli ho dati alcuni suggerimenti, ma non ebbi giammai 
riscontro , se gli abbia eseguiti , e quale ne sia stato 
■l’effetto.* .-: < • v 

' Ho conosciuto un uomo divenuto sordo ' per alcune 
settimane dopo un lungo raffreddore poco curato , il 
<]uale quando gli accadeva nna polluzione notturna di- 
■ventava il giorno addietro molto 'più sordo, ed* era in 
oltre di malissimo umore i ed un altro indebolito per 
più cagioni, fl quale dopo ’ la polluzione si' svegliava 
con una sì grande oppressione ed un intormentimento 
sì universale, che' per un’ora intiera rimaneva corno 
paralitico, e per ventiquattro fortemente abbattuto. 

Si possono mettere in questa prima classe le.pollti- 
>&iooi di colevo , che accostumati a far delle frequenti 
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ardite di st‘me , tutto a uo tratto le intermettono. 
Tali erano quelle di una femmina , di cui parla Gale- 
no ] ella era da qi'ialrhe tempo vedova , e Ja riterisione 
dello speima le aveva tirate addosso delle malattie di 
utero ; nel sonno ella soffriva degli scuotimenti eoiivuN 
sivi ne’ lombi , nelle braccia, e nelle gambe, i qiÉli 
erano accompagnati sempre da una emissione generosa 
di seme ben denso , ed aveva uua seu^azione uguale 
a quella- del, coito. ( Ea semine L. -a c. a. Chart. /. 
p. 91 5. ). Una Ballerina fu a caso ferita leggiermente 
nella sinistra mammella ; il Chirurgo le prescrisse una 
severissima dieta , e le vietò affatto 1 uso de’ piaceri cui 
ella era solila ^di godersi spesso; ma la terza notte di 
tale astinenza , cui s' era sottomessa , però trascurando* 
ne la, dieta ebbe una, polluzione , che più volle rinno* 
vandosi anche nelle notti seguenti la consumava arista 
fi’ocrbio e le cagionava de' violenti nudi di reni. In- 
tanto la ferita non lasciava di rimarginarsi , ed ella sa- 
rebbe intieramente guarita , quando meglio s’ avesse 
guardata dagli alimenti e dalle bevande. Il Chirurgo 
lerino ne’ suoi principi continuò a fargliene gli stessi 
divieti , le apri la vena, Svia purgò; ma ella anno* 
jala , ed iudebolita lasciò i trimedi , riprese 1’ antica 
sua usanza , e beo presto svanirono e la' debolezza , e 
i dolori. , ' . 

IVIa non cadesse perciò a taluno in pensiero da que- 
sta osservai'Joue di conchiudere es-er inutile questo pre- 
cetto de' Maestri 1 più grandi di Chirurgia, i quali 
<!’ altre osservazioni spalleggiati severamente ìiitercfico- 
no.r accoppiamento a’ feriti : e’ non v’ha Pratico, che 
non possa essersi convinto da se medesimo quando e- 
gli sia nocivo e fatale. Io ne riferirò un solo esempio 
in cui la volontaria polluzione ba cagionala la 'morte , 
e di cui G. Fabrizio de Hilden ci ha conservata l’ i- 
storìa Cosimo Sloten avea tagliata la mano ad uno 
giovane* che l' avea mal acconciata con un colpo di 
pistola ; come esso b> conosceva, per un uomo assai ar- 
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dente e libidinoso cosi gli proibì ogni commercio 
con sua moglie , avvertendo lei pure < de’ pericoli , e 
danni' cbe gliene potrebbero derivare. Vi si astenne sul 
pri ncipio sin tanto che gli accidenti di maggior rifles- 
s# svanirono tutti , ma tosto cbe la guarigione avea 
preso buona piega , svegliandosegli de' desideri , cui la 
moglie non volea compiacere , senza anche il coito , 
ei si procurò un' emissione di seme che fu immediata» 
mente seguita dalla febbre , dal delirio , da convul- 
sioni , e da altri violenti sintomi , pe’ quali mori in 
capo di quattro giorni ( Observat. Chirurg. cent. i. 
observ. aa. ) ' ’ ' 

lo ho veduto un giovane , ammogliato il quale in- 
consideratamente con un salto gettandosi da una sedin 
vi cadde appresso, cosi che la ruota di dietro gli pas- 
sò sopra un piede tra il calcagno , e la cavicchia ; e 
benché non fosse seguito nè frattura , nè lacerazióne , 
nvevagli fatta però mia gagliarda contusione. In capo 
a cinque giorni sentendosi meglio si dirigeva talmente, 
come se non gli fosse niente accaduto. Ma che? Du? 
ore dopo la polluzione se gli gonfiò tutta la gamba 
con de’ dolori indicihiii , e con una febbre gagliarda 
che durò quasi treni’ ore. Ma ritorniamo al soggetto.'-’i 
Quello cbe ho détto sul principio di questa Sezione 
sulla connessione vi ha tra i sogni' e 1’ idee , onde l’a- 
nima si ‘occupa il giorno, serve a spiegare perchè le 
persone dedite all’ onanìa , siano così soggette alle not- 
turne polluzioni : la loro anima tutto il giorno occu- 
pata da veneree immagini , si rappresenta anche la 
notte i 'medesimi oggetti , ed il sogno^lascivo è seguita 
da uno spargimento eh' è sempre pronto a succedere , 
'quando gli organi abbiano acquistato un grado noU- 
bile d’ irritabilità. ^ ■' 

• Studiar conviene di prevenir di ora i progres- 

si di un abito si fatto e qualunque sia la cagione primie- 
ra delle polluzioni , guardar soprattutto di non lasciar- 
la iavecchiare j ùnpercioccbè se mai esse si familiarizza* 
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' no sono difficilissime a guarirsi. JVon v è malattia, dice 
il Sig. Hoffmanno , che travagli più gli amuialati, e rc- 
' chi più pene a' Medici che le voltuzioni , le quali ron- 
tinuano da lungo tempo , e che siano divenute aluiiui- 
•li, principalmente se accadono ogni giorno. Si adofte- 
rano per esse quasi tutti i migliori rimedi inutilua ntc , 
,anzi spesso fanti eglino più male che bene ( Cons. 
. 102 . ) 

Tutti i Medici , che hanno scrìtto sopra questa ma- 
lattia hanno giudicato esserne difficilissima la. guarigio- 
ne, e tutti i Medici, che hanno avuta occasione di 
trattarla , essi pure le provarono tale anche in pratica, 
nè bisogna di oiò stupirsi. Fin tanto che non riesca di 
restituire la forza agli organi, e diminuire la loro ir- 
ritabilità durante il tempo , che passa tra due polluzio- 
ni , ciò eh' è impossibile , ovvero d’ impedire tutto ad 
jun tratto il! ritorno dei sogni lascivi , che non è punto 
più facile , si dee star Certi , che ne ritornerà la pollu- 
zione , eh' ella distruggerà .quasi lutto quel bene , che 
può aver operato una piccola dose del rimedio , che 
dopo r ultima si è adoperato: non si può adunque tra 
una polluzione e 1' altra guadagnare che m^lioraiu,enti 
infinitamente piccoli , e fa di mestieri accumularne un 
numero grande prima d' ottenerne un sensibile effetto. 

, Celio Aureliano .hi raccolto tutto, ciò, che di me- 
glio gli antichi hanno detto intorno alla cura- , Fgli 
vuole: 1 . Che l’ ammalato sfugga più che gli è pc|ssih,U.e 
tutte r idee eccitanti i piaceri. 2 . Ch' ei giaccia sopra 
Uh letto di materia dura , e refrigerante , e eh' <^i ten- 
ga su i .reni una sottile piastra di piombo , ed, appli- 
chi a tutte le, parti , ov' è la sede del male ,, delle 
spugne tuffate in acqua , in aceto , ovvero in altre ma- 
terie rinfrescanti, coinè sarebbero i halausti , 1’ acacia, 
l' ipocisto, e lo psilio. 3. Ch' ei non faccia uso d’altri 
alimenti , v. bevande, che. di queili , che rinfrescano , 
e che HSli’ingonc. 4* Gli consiglia i corroboranti. 5 
L'uso de' bagni freddi. 6. Di noa dormire, giamìua 
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supini, ma sempre su i lati, o sui ventre. Questo 
consiglio è pieno di Lubnis^irae cose^ vegliamo più di- 
stintamente qual è la indicazione che si appreseata. 
Ella è di diminuire la quantità dello sperma, e pro- 
venire il suo riproducimento. ' » d.* 

•La dieta , e un buon governo generale sono assai 
pili proprj ad adempirla, che ogni altro rimedio. Gli 
alimenti , che più convengono, sono appunto quelli , 
che si traggono dal regno de’ vegetabili , i legumi , e 
le fruita , tra le vivande quelle , che hanno meno so- 
stanza : peli' una , e nell’altra classe bisogna sceglier 
quelle che non hanno alcuna acrimonia. Di sopra si è 
già veduto quanto questo governo giovi alla tranquilli- 
tà de’ sonni : egli non si può raccomandare mai a suf- 
ficienza alle persone dalle notturne polluzioni trava- 
gliate , cui questa tranquillità è cotanto necessaria, 
^lesti soprattutto debbono astenersi dalia cena , o per 
lo meno prendere un leggerissimo cibo : questa sol» 
attenzione contribuisce più a recarne la guarigione, 
eh’ ogni altro rimedio. ^ 

Parecchi anni fa , bo conosciuto un giovane , che 
quasi tutte le notti soffriva una polluzione , e ebe di 
già aveva avute alcune accessioni di quella oppressione 
che incubi ci rende. Un chirurgo barbiere gli ba or- 
dinato di riprendere nell'atto dì andar a letto alcu- 
ni bicchieri di acqua calda , ma questa senza scema- 
re le polluzioni accrebbe l’ultima malattia cosicché s'u- 
nirono tutti e due questi mali , e tutte le notti noo- 
vamente lo tormentarono. 11 fantasma dell’ incubo 
e>'a una femmina e che gli cagionava n^l tempo 
stesso la polluzione. Indebolito da questa doppia ma- 
lattia e per la privazione di un sonno tranquillo s’ ia- 
caminava a gran passi ad una consunzione, lo gli 
prescrissi , che nella cena andasse assai parco nou pi- • 
gliando se non un pò di pane e qualche frutto crudo, di 
cenare di buon’ora , e dì prendere andando a letto un 
bicchier d’ acqua fresca con quindici gocciole di liquo- 
" ' Tissot 
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re atHodino Biinefaie A' Heffmanno. Egli ‘non 
molto a riprendere la tranquiltìià de’siioi sonni., 
gli dissiparono- al .tolto le due malattie, e iiericu però, 
^ben pseslo le forzci » I • ) ■ ^ 

Le vivande iiidigeste , come le carni a 0 'iinicate masr 
àniaineate la sera ,, sono. per questo male, un veleno , 
«diodo ripeto«<, senaa. astenersi dalla cena esopea tutq 
lo dalle carni, ^li altri rin;ed| non. recapo teruna utìliV 
tè. Il vino , i liqeovi , il < affé Quocimo fper pià‘ e> pàu 
regioni. L.» • miglior i)evaiida è quella, dell' ac(}ua schieUì 
taf di 'Cui in riasrliedqua 'bottiglia polivjbbesi cpn buon 
successo .sciogliere nna> dramma .dii nilré.ido. Ito nbll^- 
stanta vedulo . non è gran tempo , un 'aininalato> a ci>ì 
iMioceva il nili o , procurandogli le piùi frequenti polla* 
zioni ? a due cause io ho attribuito tal 'effetto. La pri- 
um è'cli' <-gli aveva i nei vi* debolissimi e in (jUesti 
iemptraineuli ih nitro agisce come fosse un irritante 5 
b altra è cb' e.sso. gli • aumenta va notabrlmente l’-ovina; 
cosi' che. la rotte’ gli si; riempiva più" prontamente la ve- 
scica , e si sa . che la tensiom* della vescica 'è una del- 
le ‘cagioni determinanti la polìnaibuei ^ J 

i‘ Il -prci etto , omle Celio cerca di ‘proibire., i molli 
letti , è pure delia più grande importa ri;ia ; egli é d’uo- 
po star lUrge dalia piuma ,'e in tal caso la paglia, è 

S refeiibile scnvpre ad un letto di trine, ed io ho 've- 
ulo. degli ammalati a passarsela bene avendosi coper- 
toci! matera'^soi cK cuojo. Il’ consiglio di non dormire 
MipiRO è egnàlmr.isfe neceasario. Nuòre una tal positura 
oouti'ibueriid o a render il sonno più* inquieto eu riscal- 
dando oltre inod.fr le. parli genitali.' Finalmente comeil 
eoatume ba in cip usa -grandissima foi za e come gio- 
va nr.olto il -veder, dj ditlor i , la iscguenle osservazione 
• potrà sciiinMuistrar'Un modo di rinscirvi. Di questa ne 
sono deliiloie ad ni Italiano per le sue virtù rispetta- 
bile , ed uno de più eccellenti nomini » eh’ io mi ri- 
unì di' d* aver «onosciulo. Egli mi domandava parere 
sopra una malattia diflerentissiuia 5 ma perchè meglio 
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comprendessi il suo stato,, egli mi raccoulà tutta ri- 
storia della sua salute. Era stato cinqrte anni prima 
incomodato da polluzioni frequenti che, lo avevano al- 
r ultimo segno sGnito. Egli guarire ha preso upa 
forte risoluzione di risvegliarsi tosto che una donna gli 
avesse ferita in dormendo l’ immaginaziouè,, .e, la sera 
prima di addorineutarsi si fermò lungo tempo |n co- 
tal' idea. Il riniedio ebbe il più felice successo ; poiché 
l'idea d<‘l pregiudizio, ^ 1^ ferma volontà-di risvegliar- 
si ebe s’ ernvo , cpjubiuate stremamente insieme nell’at- 
•lo della veglia , tosto, tJie nel sonno, gli, si afTacciava 
r immagine d' una fcuimiuq si riproducevano, e quin- 
d.i egli si destava a tempo ; ed una tal precauzione 
reiterata più volte bastò a dissipargli intieramente il 
male. • 

Ma questi due ultimi casi non danno troppo sicu- 
' rezza, ve ne sono alcuni contro a' quali i migliori ri- 
iiiedj perdono ogni loro forza , quello ebe riporta il 
Sig, .//(5^//io/ino ( Cas. n' è un, e.seuipip., Deh- 

Lesi in olire dare agli ammalati quell’ avvertimento , 
che da.' a egli al sup , ed è, che senza un lungo, e 
CQQtmuato uso de' rimedj non si dee sperare alcun ef- 
fetto , o piuttosto in caso che il ximedio essenziale ne 
sia dieta, non si può consegnir<^ alcvQ sensibile sol- 
lievo, che .osservandola per.mpbo tempo. Se adopera- 
si alcun rimedio, egli dev' esier i fondato spila stessa in- 
dicazione , su cui n' è fundatp^la dieia. JMon è grap 
tempo, che ho veduto una cacciata di sangue assai copio- 
sa superare il male, le polveri nitrate, Tacque di II- 
mpne ,,,'gli spìriti acidi , le lattate di mandorle 
sono Lenissimo usarsi. . - 


(i) Ui| mio amico aveva il cosUioic di r''*=<'dere la aera due on- 
cie di mandorle, e con es»c mangiava quattro , o sci oncie di pa- 
ne , e bevea due , o Ire libbre di acqua fresca , questa era alcune 
volte U sua ceua , dove gU altri giu'ui cuu questa stesai quantità 
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Il Sig. Hoffmanno per uno, che sì procurava le 
polluzioni , e che dopo di aver lasciata quest' opera in- 
fanie, cadde nell infermità di esser travagliato da noil 
volute polluzioni, adoperò la seguente polvere: /?. C. 

C, pphice, ppti , ossis sepi Laa, unc. s. succiai rum 
in stillat. atei tari, per deliquiuni ppat. dr. II. cascar. 
dr. I. di cui ne faceva pigliare una dramma la sera 
»eir acqua di cerese nere , la mattina Tacque di Sel- 
ter , ed il latte, per bibita una tisana di sandali, di 
radice di cina , di cicoria, di scorzonera , e di can- 
nella. Mercè tali ajuti , ed mia conveniente dieta , in 
alcune settimane ne guari T ammalato. Il Sig. Ziminer- 
man ha guarito pure con T uso della medesima jmlvere 
' un giocane di ventun anni , il quale da parecchi an~ 
ni soffriva delle polluzioni \assai Jrequenti ^ e accora^ 

■ pugnate, da soliti languori. Non è cosi facile di spie- 
gare come tal polvere , che non è altro che un sem- 
plice assorbente, abbia recalo tanto giovamento; ma 

10 ho veduto in oltre produrre de’ buoni effetti anche 
la canfora. 

V’ è un altra specie di polluzioni, e sono quelle de- 
gl ipocondriaci. La circolazione in questi si fa lenta- 
mente , massime nelle vene del basso ventre: e (juin- 
di succede, che le parti, dond’ esse ne hanno il saii- ^ 
gue , sono di sovente intasate; i nervi loro sono faci-.] 
lissimi a risentirsi ; gli «mori hanno una certa indole 
di acrimonia che è attissima a farvi degT irritamenti ; ^ 

11 sonno viene loro per ordinario turbato da sogni ; 
ed ecco moltissime cagioni che possono loro produrre 
la polluzione : e in effetto essi ne sono moltissimo sòg- * 

■ '■ ■ 

i 

di pane roanfiiMva alcun poco di carne , o pochi frutti , od un 
nefttrclU ti’ erbe. Ma egli ba Tatto osservazione , che ogni ^uu 
la ei' prendeva la strra le mandarle , gli veniva- oioiestaCo il > 
da soggi lascivi -acGoitipagnaU da, copiose 'polliizigiii. Lasciò d - 
gliarle c guarì. 
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geni. V imma^ihatione , dice il Sig. Bòerftttave , ph>~ 
duce sovente durante il ronno degli spar^imerdi 'del se-'' 
me. I Letterati pià ossidai , e quelli che nella milza 
travagliano , vanno soggetti a questo accidente , e la 
perdila della spenna è sovente sì notabile , che essi 
danno nel tabteo. Institut. p. 776. ) * » 

Questa malattia ha quanto ad essi delie cod<;egnenEe 
tanto piu moleste , quanto ch’essinonsi danno giaiifmai 
a qualche eccesso di tal genere sensa restarne sommamente 
Vicoinudati ; ed il Sig. Fleming lo ha ben feiicemeute' 
espresso. — • ’ 

Non Veneri crebro licei unquant impune litare:* ’ 

Non vi ha per guarirla che un meszo solo , ed è 
d' attaccare la malattia principale. Incominciasi dal di> 
struggere griutasamenti , in seguito si adoperano li 
Lag mi freddi , e quella salutevole scorza < che piaccia 
a Dio pure di conservare. Quest’ è veramente il caso , 
in cui hanno luogo questi due validi rimedj , ai quali 
alcune fiate si può unire anche il Marte. Se in tutti i 
casi fa d’ uopo di attenzione per la scelta degli alimen- 
ti , bisogna usarla soprattutto in questo. Gl’ ipqcQndria-- 
ci fiinno generalmente .malissimo le loro digestioni j gli 
alimenti male digeriti prodneooo delle flatulenti gon- 
fiezze , che alterandone il circolo in due maniere di- 
spongono alla polluzione: primieramente diihcultandone ii 
ritorno del sangue nelle vene generali : secondariamente 
turbandone la tranquillità de' sonni, e disponendo per 
la ragione stessa al sogno. Quindi si comprende la ca- 

f ione perché Pitagora facesse a’ suoi discepoli la proi- 
izione di mangiare de’ cibi flatulenti , eh’ esso con ra- 
gione riguardava come nocefoli, tanto per rispetto alla 
politezza , ed alla forza delle funzioni dell’ anima , 
quanto rapporto alla castità. Oltre le due ragioni alle- 
gate , non potrei forse arrischiare d’ assegnarne una 
terza , che io ho avuti de' forti motivi di sospettare in 
due ammalati ! Quest’ é la rarefazione dell’ aria svilup- 
pata da' fluidi ne’ corpi cavernosi, che produceva un’o- 
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reùonc j.ed UQ pnirito veveveo^ Non v' é chi ignori > 
essere tutti i uostri liquori' ripieni di un fluido -, ma 
£u tanto ' eh' egli sono perfettamente sani , esso v'èco*, 
me imprigionato , e privo d’ ogni sua elasticità. A veva<^ 
no opinione alcuni grandi, Fisici , che non vi fosse^ 
altro , che due modi di render loro^ questa i forza : un 
grado cioè di Calore piik notabile t che non lo si ^os- 
serva giammai ne’ corpi : degli animali, e la putrefazio- 
ne; Ma una, folla di osservazioni, fatte sopra malattie 
che aveva prodotte l'aria. in tal guisa* rarefatta , pro« 
*varono che indipendentemente da queste due cagioni v'era- 
)io ne’ fluidi delle altre alterazioni , le quali opera vau 
l’efh>Uo medesimo, e queste alterazioni Sembravano 
pià hiiniiiai-i agi’ ippocondriaci.. Quindi non è da stupir- 
si , che i GQi'j>i cav erbosi >sieno la ^jede.di questo svi- 
luppamento. d’ aria morho.sa ; a 1 contrario non avvi al- 
cuna parte , che sembri dover esservi più esposta e 
seiprima d ora non se,n'è*fatta <la dovuta attenzione 
ciò è verìsicnilmeote piuttosto per difeltp d' osservatori 
che dì osservazioni (ij. Queste dimostrano tutta la ne- 
cessità djL astenersi da ;-tali ‘alimenti , i quali carichi d’a- 
ria più degli altri, ofleodono, non tanto n per quella 
che si sviluppa nelle prime • strade , quanto, altresì quel- 
la* che v' introducono poscia nel sangue. Sa ognuno", 
che"!* nuova birra, che. è sommamente flatosa, n^uovef 
e cagiona delle forti erezioni , ed io hu veduto dopo 
1’ ultima Edizione di quest’ opera , che il Sig. Tiery • 
uno de';più dotti Medici i .e de’ più., celebri Pratici 
della Francia, ha conosciuto .benissimo* queste* erezioni 
flatose., . ' *> -! . : .*»<>- 

..II. I I I. «.■ I i.r I - ' 

. ■ X , . . w . • -1 

^i) Le timpanitidì non nono già cosi 'facili da guarirsi. E se ta- 
li sviluppamuuti Jc-U' aria, che accadouo nei corpi cavernosi, ù 
presto non si distruggessero , volentieri mi persuaderci , che questi 
sì frequenti , ed agli ipoconcìri.ici fainigliari sviluppi il’ aria in essi 
fossero una tersa cagione delle lóro notturne poiliizioni , cui tosto 
k ^snjionc di una tal timpanilidc succede. .. . », 
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Qui aiiDÌccliiarsi potroLLe come analoga a quest' ul- 
tima spezie di polluzioni, ed allaecanti [>riiicii>aliueule 
i malinconici , una malattia , che a|q)ellar si puti’ebhe- 
furore genitale ; ella è dilFerente dal priapisOio , e dal- 
la satjriasì •, io la descriverà mediante una osservazio- 
ne , che aveva di già pubblicata nella prima edizione 
latina 'di quest' opei'a , ma che crasi omessa nella Fran- 
cese. Uu uomo di cinquant anni , che n' era stato col- 
to sino dal vigesimoquiiito della sua età, provava tan- 
ti stimoli che nou ha potuto in tutto quel leiiqio si 
lungo star ventiquattr’ ore sen/a' usar' colla dornia , a 
valersi dell Uuaiiismo ; e solca ripetere ordiuariaiiieiite 
l'atto parecchie volte al giorno. Il suo sperma era lial.- 
nido , acre , sterile , e prontissimo allo spirgimento. 
Kgli avea i nervi S 4 )iuniainente indeboliti , gli accade- 
vano delle accensioni melanconiche , e vaporose molto 
violejiti , ei .ino divenute stupide le sue lacultà , difli- 
filissimo il suo udito 4 e gli occhi som.aa mente debob^ 
cosi.cUe muri in uno alato il più ihiserabile. Io non 
gli ho giaiimiai suggeiito alcun rimedio; i>é aveva bene 
si presi moltissimi t ma la maggior pa4--te senza pi'oiit- 
tu di SOI tu : tntti*, quelli , cb ersuo. r«bb gli avevano 
recato dei noauBeuti ; -e runico jdlbero glielo avea 
dato la ( Inna-ilhifa bifiisa dei vi no. icJ)' magli stata pre- 
sciitta dal Sig» 4 e l>en 1' autorità di questo gran 

Medico è un oiioro testimonio assai rispettabile a fa- 
vore di un tal rimedio. Si trova tra i consulti del 
Sig. IloJJI'inuìino un caso quasi simile g i venerei. stimo- 
,li Hiano quasi continui , e T'anima , ed il corpo erano 
.egualmente snervali ( Cousult. cent. a. e - 3 . oper.,t. 

p. )• -• f»: .. i» , ' 1 ■ • 
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La semplice Gonerrea. 


éa gonorrea, dice Gaìeno, che ‘altra non ne cono=cp 
■fuor che la semplice, é un gemitìo di seme senza ere- 
zione. Parecchi Autori d’ ogni secolo di essa ne parla- 
no , e fin Moisè stesso il più antico di tutti. Nelle os-^ 
•ervaxioni à' Jppoerate se ne trova T esempio d' un mon- 
lagnaro , di cui la malattia sembra essere stata un ma- 
rasmo , ed era travagliato da un gemitk) involontario 
orina , e di seme. [Epidem. L. 6. i3. ». i3. Foes. 
ii63. ). Il &gnor Boerhaave pare' tuttavia che 
inetta questa malattia nel numero (ielle cose dubiose. 

> d'®’ «gli » alcuni Ubrì di medicina , che 
lo sperma abbia alcune fiaté stillato senza che se ne 
accorga. Ma auesta malattia dev' esser assai rara , ed 
io non so , che il seme abbia mai stillato senza gual- 
che solleticò , altrimenle quello non era vero seme ne' 
testicoli separato , e raccolto nelle vescichette seminali^ 
avvegnaché io abbia veduto stillare il liquore dalle pre- 
state ( Ibid, La Mettrie , t. J. p. »iL ). Una tale 
autorità fuor di dubbio è ben rispcttab le , ma oltre 
che il Sig. 

Boerhaave non dà una { osiliva decisione , 
sono contro di lui tutti i Medici , e per non sortire 
dalla sua scu<da , uno de’ soci più illustri discepoli il 
Sig. Gaubio ammette, che lo sperma Si possa $par|[ere 
sena’ alcuna sensazione. Le mie proprie osservazioni 
Aon. mi lasciano dubitare dell’ esistenza dell’ una , e 
dell'altra malattia. Io ho conosciuti degli uomini^ (Ae 
dopo una gonorrea virulenta’, in seguito agli eccessi 
venerei , ov>ero alle procurate polluzioni , avevano un 
continuo gemitio dalla verga , ma che non li rendeva 
incapaci eli erezione , e <fi lanciare lo sperma ; e.ssi 
ben si laiiieiilavano , ehe una .sola polluzione gl’ inde- 
boliva astiai più, che il gemitio di alcune setlimauc; 
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prova evidoiite , che il litjnore di queste due perdite 
“«011' t;ra' gìA lo stesso, e che quello, che esce per la 
gonorrea, no!i viene , ^ che dalle^ prostate, e d’ alcun’al- 
tVa glaìidnla ; che l’ uretra circondano , dai follicoli 
spai'Ài in tutta la loro l(inglie 7 ,za , o finalmente da’ vasi 
esalanti dilatati, fò né hò veduti flcgli altri, che ave- 
vano cotne i primi un gemitio , il quale li rendeva in- 
capaci di qualsisia pentito ' venereo , d’ ogni erezione-, 

• e perciò ancora di ogni jiiculazione , comechè i testi- 
coli non seminassero fuori di stato d’ adempiere alle lo- 

■ ro funzioni. Setsihrami dimostrato , che in quest’ ulti ha o 
il vero seme testicolare stillasse senza sensazione alcu- 
na. E quando conoscasi la struttura delle parti geni- 
“tali , si persuadei-à facilmente , che la prima malattia 
dev’'e 3 sei-e molto piu familiare , che d’ ultima, ma coin- 
‘ ' prehderassi henissimo che si dà pure anche questa. Da- 
gli .autori esatti si cliiama gonorrea vera quella, nella 
quale hanno avuto opinione, che la materia del gemitio 
■fosse il vero sperma, c l’altra gonorrea spuria , ovveio 

• catarrale. 

I danni di tal gemitio sono notahilissimi , ecl bassi 
veduto nella [>rima Sezione il ritratto, che ne lia fatto 
\Aretco: come, rlic’egli nello stesso luogo , è mai possihi~ 
lè non esser deboli , (fuando quello clic forufa la' forza 
della mia, di continuo si perdei II solo seme ,-ciit, 
che costituisce all'uomo la forza. Celso, che vivc*sa 
'prima d' drelcò positivauicnle dice, che il gemitìo del 
seme venereo solletico mena alla consunzione ( de Me- 
■dieina l. e. 21. ). Giovanni' Figlio «li Zacclieria 
assai meglio conosciuto sotto il nome d' Àlluario iiel- 
r opera che scrisse a prò dell’ Ambasciatore , che l’Iin- 
peradore di Costantinopoli inviava ai Paesi del Nord , 
Seguita r opinione degli Autori, che ho di sopra citali; 
se il gemitio dello sperma , che senz' alcuna erezione 
e solletico succede , dura alcun tempo , necessariamente 
produce la consunzione, o la morte, poiché la parte più 
balsamica degli umori , c gli spirili animali vengono 
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cosi dissipali ( Medìcus sive de methodo medendi Uh. 
1. cap. 22. ). ^ ~ 

Gli autori i più moderni hanno la stessa opinione de- 
gli antichi. Tutto il corpo si dimagra , dice Sennerto ^ 
e principalmente il dorso , gi" infermi divengono debo- 
li , secchi , pallidi ^ essi languiscono ; essi provano He' 
dolori ne' reni i coloro s'infossano gli occhi ( Proxis 
Medica l. 3 . pari. 9. sect. 2. c. 4 - )• H Sig. Boer- 
haave anniccnia una tal gonorrea tra le cagioni della 
paralisia , ed osserverassi , che in questo luogo egli am- 
jmetle la gonorrea di vero sperma. ,, 

» La paralisia , die' egli , che viene dalla gonorrea , 
» è incurabile j poiché il corpo ha distrutte la sue for- 
» ze (i). u In una buonissima dissertazione del Signor 
Koempf si trovano delle osservazioni molto interessanti 
( G. L. Koempf de morbis ex airophia Basii. 1766 ). 

Questa malattia può aver origine da parecchie cause 
ben lontane. La cagione prossima è quasi sempre un 
vizio dei liquori , che stillano , i quali sono troppo te- 
nui , e sovente troppo acri , unitamente a un rilassa- 
mento grande delle parti. Il vizio degli umori denota 
un difetto di elaborazione , che dipende da una gene- 
rai debolezza , che richiede gli attonanti , rìmedj indi- 
cati dalla spossatezza stessa degli organi: le diverse cir- 
costanze decidono poi sulla scelta. Sarebbe fuor dì 
proposito l’entrar qui a bella posta in un tale>divisa- 
mento , su cui si troveranno delle buonissime cose in 
parecchi autori , e massimamente in Sennerto autore 


(1) De morbis nert>orum p. 717. Quest'opera raccolta dalle tu» 
lezioui'dopo il 1730. perfino al 1755. è posteriore per la stessa ra.< 
gionc di alcuni anni alle iexioni compendiate dal S'g. Hutler^ pro< 
ya , clic il Sig. Boerhaave avea cangiata opinione quanto alla sco* 
Iasione di yero seme , e si sa benissimo, che questo grand’ uama 
era ogn' ora facile a disdirsi delle sue antiche idee per adottarne 
dell^ nuove , qualora convinto fosse , cl>c 1' «Itìmc fossero più 
ragitìnevoU, 
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del miglior compendio che s’ abbia di Medicina pratica. 

I medesimi rimedj suggeriti nel corso di quest’ opera 
contro le. altre conseguenze della polluzione giovano pu- 
ranche per queste; essi sono i bagni freddi, la cbi- 
nachina, il ferro, e gli altri corroboranti- Il Sig. Boer~ 
haove aflcrBja , che 1’ epatica produce degli eccellenti 
efielti ( egregios sane piaestat usus ) nella invecchiata 
gonorrea , che ba origine dal rilassamento degli organi 
( ff istoria plan^larum eie. p. 5i. ). Alcune volte per 
togliere 1’ iuclinazione , thè il costume ba fatto prende- 
re agli umori verso la nudesima parte , si può inco- 
minciare da alcuni lenitivi. Vi sono pure dei Medici il- 
lusili, (he loio h.mtio attribuita un’efficacia quasi spe- 
«•ifica contro siffatta mnlattia ; 1’ esperienza tuttavia più 
ancora della ragione m’ lia dimostrato il contrario. E 
quelli che darannosi la briga di leggere gli Autori, che 
di sopra ho citali , conosceranno , eh’ essi non hanno 
giammai presciillo alrmi lassativo. 

Attuario prescrive dcUh ,cose che corroborano senza 
riscaldare ( Ibid. l, 4* )• 

Areico , che vuole , che vi si rimedj tosto , conside- 
rati i pericoli , eh’ ella minaccia , non prescrive che i 
corroboranti, l’astinenza dei piaceri venèrei:, ed i ba- 
gni freddi ( p- i3i. ). 

Celso deir opere di cui 1’ uno , e 1! altro si sono ser- 
viti , ordina delle fregagioni, e principalmente i bagni 
d’acqua sommamente f redda. ( natationescpie (juam fri- 
gidissimae ) ; ei>uo!e che tutto quel , che si mangia , 
e bove , s’ abbia a prenderlo freddo , che si evitino 
gli alimenti che generar possono delle crudèzze , e 
de* flati, ed accrescere allo sperma l'acrimonia. Fer- 
ncllio prescrive degli alimenti succosi, facili a digerir- 
si , e degli eleltuaij rinforzanti {Opera omn p. 544 )• 
- Se vera è la prome.ssa del Langio ardiva di giu- 
rare che i purganti c la dieta guarirebbeiv una tale 
malattia , ciò non può essere non quando ella fos- 
se cagionata da mia dieta mal regolala , che avessa 
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fatta strada a delle ostruzioni nel ventre Lasso , e fat- 
to avesse alterare tulli gli umori , senza thè i solidi 
ricevuto avessero ancora un uotuniento mollo nola- 
Lile , ed egli certamente non ha avuto in 'vista alleo 
caso fuorché s’ essi ricevuto avessero un attacco un po- 
co considerabile, i purganti necessariamente dovreLbe- 
ro essere ajutati dai corrolioranti. Tal' era la gonoi- 
rea , che il Regis ha osservato, e ili cui il Ci aamn 
ci ha couservalo la particolarità. Va uoiiio, die’ egli , 

• di temperamento pUuitoso, avendo per moUn icmpu fuUo 
uso dei cibi umettanti. Fu aitar calo da un gcniitìo di un 
liquore acquoso crudo, appiè caliccio , che sortiva sen- 
za solletico alcuno. Egli andava dimagrandosi , gli 
occhi gli si erano infossati , e di giorno in giorno 
perdevano le forze. Regis ilcoiuiruiò dai piiigniili 
per iscacciare , dal corpo quegli muori piluitosi ; in 
progresso gli La prescritti dei corroboranti , e de’ cibi 

, disseccanti , e finalmente quando questo non avesse 
i bastato, lo.^ consigliava a tirsi aprire ad ambe le cosce 
un cauterio (i). Ma uu tal metodo de’ purganti non 
può giammai convenire , quando questa malattia è un 
1 efi’efto degli eccessi venerei , e che ha origine c oinc 

• dice Sennerto , dalla debolezza , che le vescichette se- 
minali hanno contratta per alternative .s/ frequenti di 
riplezione . e d' inanizione. 

La descrizione di alcuni casi servirà meglio a far 
che si stabilisca la vena cura. 

Timeo ne somministra uno , che non può cader m.e- 
glio a proposito. Un giovane, die’ egli, studente dileg- 
ge , di un tcinperaineiUo sanguigno procuravasi manuai- 
mcnle due, o tre volte al giorno la polluzione , cd al- 
cune volte più di sovente. Fa colto da una gonorrea 
accompagnata dalla debolezza di tutto il corpo. Io ho 


■ ■ (i) Vciiasi i,. I. Mangetii Biblioteca Medico-pratica t. a. p. BaS. 
I ' 
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riguardala la scollazione , c#m« un cJJ'etto del rilassa- 
mento cagionato de' vasi spermatici , o l indebolimento 
nasceva dalla frequente perdita di seme , che aveva 
dissipato il color naturale , aggrumulnto delle crudez- 
ze , offeso il sistema nerveo , instupidila t anima , ed 
allassato tutto il corpo. Ei gli ha prescritto un vino 
attonante con degli astringenti , o degli aromatici mes- 
si in infusione nel vino rosso puro, ed nn unguentino 
composto d' ogiio e di rose, e di mastici , di nitro , 
di holo armeno , di terra sigillata , di balausti , e di 
cera bianca. Guarì t ammalato in capo di un mese di 
questo vergognoso male , ed io l' ho ammonito di star- 
si lontano per C avvenire da questa infame dissolutez- 
za , e di ricordarsi della minaccia di Dio , ck- esclu- 
de d(^ regno dei cieli gli effemminati. Cor. 1 . c. 
6. ( Ibid. p. 6a4* )• 

Uno dei migliori Medici , che abbiamo negli Sviz- 
zeri scrive il Signor Zimmermann , M. G. M. fVep- 
fer de Schaffouse , di cui t autorità non può essere , 
che di un gran peso , accerta di aver guarito un ge- 
mitìo continuo di seme effetto dell onania , col solo a- 
juto della tintura di Marte di Lodovico. Il Signor 
fVeslin de Zurzach , mi ha confermata la medesi- 
ma cosa colla sua propria esperienza. Quanto a me , mi 
scrive 1’ amico , non ne ho veduti mai dei così buo- 
nì effetti. 

Il Signor Professore Stehelin parla d’ un letterato 
eh’ era travagliato da un involontario spargimento di 
seme senza idee veneree, e ch’esso ha guarito con l'uso di 
un vino acciajato , e colia china-china. I rimedj , e 
tra gii altri Tacque di Swalbaoh, ed i bagni freddi 
sulla pube , e il perineo non ebbero il medesimo suc- 
cesso in un giovane! che avevasi tirato addosso tal ma- 
le con le volontarie polluzioni. Egli soggiunse , che il 
Sig. Dottore Bongras famoso Pratico a Masejck ha 
guarito due persone attaccate da una debolezza nelle 
•vesciclrette seminali facendo loro pigliare tre volte al 
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gioruo , otto o dieci gocciole del Laudano liquido del 
Sydcinhainio in un liiccliiec di vino di Pontac., e fa- 
cendo loro h M c mia bollitura di salsapariglia. Il Sig. 
StehcUn osserva . che f|uatilimcjiie I’ opjiio sia un rime- 
dio cofM.rarii> alle indicasìoiii , uiilladiineno es>o era 
stato consiglialo da Etnv.dlero contro il lanciamento del 
seme tropp i premo , che ha origine da un seme trop- 
j)o spiritoso. M. venga permesso d’ aggiungere . che e- 
satuiuando attenUmente il parere di questo famoso Pra- 
tico , e paragonando la natura del male in certi casi 
con r effetto dell oppio , facilmente comprenderassi , 
che alcune fiate un tal rimedio può esser utile , ma 
non già nel caso, in cui esso lo consiglia. Ei di-.lingue 
con sooiuia diligenza le difTerenli specie di geinitii , ne 
assegna a chiasi he Inno le cause , e la cura , e passan- 
do poscia alla jarulazione , che succede nel comincia- 
mento dell' evezione , niinis cita n , ne assegna due cau- 
se ; la prima è il rìla samenlo delle vescichette sniiiina- 
ii : la seconda un liquore spermatico troppo abbondan- 
te , e appunto in tal caso egli ordina l’oppio ( Còl- 
leg. pract. speciale c. a. t. i. p. 459.). Ma con tjnal 
titolo? L’ opjiio , di cui la virln afrodisiaca è sì bene 
dimostrata, virtù, che lo stesso EtmuUcro gli assegna 
e nella piccola sua opera scritta sopra tpiesto rimedio, 
e nel luogo stesso ov’ ei )o coutviglia, non può die, ag- 
grandire la causa della malattia , c per la stessa cagio- 
ne aggravarne i sintomi. If coso iu cui egli è vantag- 
gioso , è all' opposto , quaiulo sono gli umori crudi, 
tenui, acquosi, ed i nervi pure Aiieessivamenle sensibi- 
li. Si sa i^enissimo, cb’ ei rìiuedla a questi diversi acci- 
denti , eh ci sospende T irritahililà cb' egli arresta Int- 
te r evacuazioni , toltane la Li'aspii aziono, ina non puos- 
si raccontarle tutte: fa d’uopo aver, f attenzione di non 
orili da ri o che dov’ ei con, eugn , altrimenti ei di'.erreii- 

Lfl uocevole. Il Signor Tiallcs nella sua eccellente 
opera su questo rimedio ci sonuniiiistra una osseo a- 
zioue , e se ne trovano pur altrove di soniigl ialiti , la 
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quale deve renderci molto circospelli. Un uomo di- 
c’ egli , nella sua gioventù avevasi dato alle pollu- 
zioui volontarie , ciò che aveva contribuito a renderlo 
e-treniamente debole ; non pigliava giammai 1 
sia per moderare una tosse , Q una diarrea o^ qua lobo 

altra uscita , che aveva la notte ifi mezzo a de sogni 
lascivi perdite copiose di seme. ( Usus opU saluùns 
et iKìxius p. i7,i. ). Siami permesso di far qui un 

osservazione , che naluralinenle si presenta, ed e , die 
r errore di Etmullcro prova evideulemeiite ; i. quapto 
una teoria esatta abbia d influenza sulla pratica , che 
senza il suo ajuto non può essere che frequenttssima- 
nienle falsa , ed erronea •. quanto per la stessa ca» 
gioiie una persona , che unisca 1 una all al tia debba 
aver di vantaggio sopra colpi che non si lascia guida- 
re se non d’ alcune osservaz-ioiii , o che si riporla ad 
una teoria sistematica ; 3 . fiualmcnte quanto la let- 

tura de' migliori Autori di pratica , che non hanno a- 
vuta questa esalta teoria dovuta al noslrp secolo, possa 
ingannar colmo , che leggendoli, nou possono avere 
che una implicita fede , e che ignorano qne priticipj , 
i quali debbono servir di pietra da paragone per di- 
scornerp ,in Wediciua quello, .che v' è di buono, o 
di cattivo. 

Io finirò questo trattato addncepdo due mie osser- 
vazioni , giacché un numero piu grande sarebbe affat- 
to superfluo. 

Un giovane di vent anni , che per sua disgrazia ave- 
va avuto costume di proeuvav-si le polluzioni , fu colto 
dopo due mesi da un genàilìo mocrinoso , continuo . 
e da notturne polluzioni accompagnate di tempo in tempo 
da un notabile perdimento di forae, veniva di frequente 
travagliato da’ forti mali d' Stomaco , sentivasi il pet- 
to sommamente debole, e facilissimamente sudala 5 10 
gli ho prescritto il seguente oppiato. . 

9. Condii, rasar, rubr. unc. III. condii: anthis. 
tori, peruv. an. un. I. Mastic. dr. II. calh, dr. !• 
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elei einnam. gut. Iti. sirup. cort. aur. (j. f. t. deci'.' 
eolid. . » 

^ Ne prendeva due volte al grorno un quarto d’ on- 
cia , e in capo a tre settimane cominciò a starsi meglio,' 
non travagliandolo più il gemitìo se non dopo le pol- 
luzioni notturne , le quali però erano divenute meno 
frequenti , ma esso continuò a prendere lo stesso ri- 
medio e dopo quindici giorni ne fii intieramente rista- 
bilito. 

Due sposi forestieri che non bo potuto mai saper chi 
si fossero , assaliti quasi nello stesso tempo da una go- 
norrea accompagnata da debolezza , e da dolori lungo 
la spina dorsale, e ben certi di non aver niun di lo- 
ro mal celtico , non sapevano attribuire la colpa ebe 
agli eccessi matrimoniali ; .il gemitìo del marito era 
molto più copioso di quello della moglie. Essi aveva- 
no presi diversi rimed] senz’ alcunbstmo vantaggio , e 
tra gli altri delle pillole mercuriaU ebe avevano loro 
accresciuta la scolazione, si risolsero finalmente di far- 
mi chiedere 3 mio parere. Io bo prescritto loro i ba- 
gni freddi, un vino acciajatò , e medicato con laChi- 
na-cbina, e coi fiori' di rose rosse : pigliarono essi re- 

f polarmente i rimedj: questo era nella State nel ijSS, 
e continue pioggie , rendevano difficilissimi i bagni di 
riviera , la donna non V era stata che due , o -tre fia- 
te, e dodici in circa il marito ; in capo 'a cinque 
settimane mi fecero dire , eh’ eglino eran quasi in- 
tieramente ristabiliti ; io loro prescrissi di continuare 
la cura fino alla perfetta guarigione , la quale vera- 
mente non tardò molto.' 

Questi taali avvenimenti felici non possono già ser- 
vire a stabilir generalmente un favorevole pronostico^ 
poiché questa malattia per lo più è sommamente osti- 
nala , e alcune volte ancora incurabile, lo non darò 
che un solo esempio, ma dimostrativo: Uno de’ Pratici 
]iiù ercellentl che al di d oggi abbia TEuropa , il quale 
ba anicchita la Medicina con delle opere siugoiari , à 
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traTagllato da quindic* anni , e più da una semplice 
gonorrea , che tutta T arte sua e quella ancora di al- 
cuni altri Medici , a cui ha domandato parere , non 
valse giaipmai a dissiparla. Questo incomodo > intan- 
to lo consumè a poco a poco , e fa temere , che 
lo perdiamo nMito prima di quel tempo , cui sarchi 
he a desiderarsi , eh' egli arrivasse , ,ed a cui potx^h- 
he arrivar benissimo secondo il corso ordinario del- 
le cose. ■- 

Egli sarebbe inutile , die mi stendasi di vantaggio. 

Mi sono proposto di non omettere alcuna cosa che 
potesse far aprir gli occhi alla gioventù su gli orrori 
deir abisso , a cui ella s' incaniina. Ho assegnati i mè- 
todi i più proprj per rimediare al male , che si vives- 
se tirato addosso : Finirò dunque con ripetere ciò , 


che ho di giè detto nel corso di quest' opera , cheèl-' 
fclk’ 


cune cure felici non debbono far illusione a veruno , 
poiché quello ancora che fosse stato curato nel miglio^ 
modo , difficilmente ricupera , il suo primo vigore , e 
non si gode , né si conserva una tollerabile salute , 
che mediante un sommo governo } il numero poi di 
coloro , che continuano nel loro languore è' decu- 
plo per lo meno a quello di chi guarisce; ed alcuni e- 
,^empj di persone , le quali o non erano state, che 
poco ammalate , o che hanno più * facilmente potuto 
rimettersi per un temperamento più. vigoróso,, non deb- 
bono giammai considerarsi come regole generali. 


• Non bene ripae creditur . 

Jpse aries etiam nunc veltera siccut. 


F I N B. ‘ 
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